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AVVISO. 


I due primi opuscoli sulla natura- 
le istituzione di una società , e di 
una lingua , e sull’ istituzione d’ una 
lingua universale , pubblicati già da 
più anni, si vedran qui riprodotti 
con varj miglioramenti ; e conte, 
nendo essi tutto quello di più es- 
senziale, che appartiene alla Meta- 
fisica delle lingue , o alla Gram- 
matica , forniranno quella parte che 


6 

ancor mancava al compimento del 
piano generale di Metafisica. 

La relazione di un maraviglioso 
Sonnambolo, pubblicata essa pure 
nel 1780 sarà qui accompagnata da 
una storia del medesimo , che ai fat- 
ti in essa riportati servirà tutto in- 
sieme di vie maggiore conferma e 
rischiarimento , 

Un Opuscolo inedito, cioè una 
congettura sul modo , con cui si sco- 
pre dall’ anima resistenza dei corpi, 
formerà il fine del presente tometto . 


T- 
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RICERCHE 

INTORNO ALL’ ISTITOZION NATURALE 

DI UNA SOCIETÀ’ 

E 

DI UNA LINGUA 

j all 1 Influenza dell’ vka. * dell’ altra 

SULLE UMANE COGNIZIONI . 



PREFAZIONE. 

. : i • i i cii-j • ‘ r 

Q ueste ricerche son quelle stesse , che seb- 
ben ceu titolo alcun poco diverso promesse 
furono l’anno 1770 nella prefazione alla Gram- 
matica Ragionata della Lingua Italiana (1) . 
E trattene alcune variazioni quelle stesse pur 
sono, che dalla R. Accademia di Berlino nel- 
la decisione similmente dello stesso anno eb- 
ber 1’ onore del primo accessit (a) . 

Il quesito dell’Accademia area dne parti . 
I. Se gli uomini abbandonati alle loro jacol- 


(1) In Parma presso ai Fratelli Faure . , 

(2) Furono colà spedite in una Dissertazio- 
ne latina colla divisa Utilitas express'U nomi- 
na rcrum, LUCR. 1 . 5 . 


8 Prefazione . 

tà naturali sieno in grado per sè medesimi 
d'istituire un linguaggio . II. In qual maniera 
potrebbero pervenirvi . 

Ma siccome dalla possibilità di checchessia 
non rimane più luogo a dubitare ogni qual 
volta sieno ben dimostrati i mezzi , con cui 
può eseguirsi : cosi alla seconda parte prin- 
cipalmente del qaesito io mi sono attenuto , 
non lasciando tuttavia di rispondere di ma- 
no in mano e nel corso dell’opera, e sul fi- 
ne di essa alle difficoltà che anche circa alla 
semplice, e assoluta possibilità posson farsi . 

Innanzi però di mostrare come possano gli 
uomini per sè medesimi istituire una lingua, 
eg-li era mestieri di far vedere come possano 
pure di per sè stessi istituire una società , 
senza di cui certamente la prima non può 
formarsi. Quindi dall’ istituzione di lina so- 
cietà naturale io ho cominciato le mie ricerche. 

Ma nè può formarsi una società naturale 
senza il motivo dei bisogni scambievoli e Fu- 
tilità degli scambievoli socoorsi , nè questi 
aver si possono , se quelli non sono con qual- 
che segno manifestati . Conveniva pertanto 
esaminar prima attentamente se qualche se- 
guo la natura medesima alla manifestazione 
dei- nostri bisogni spontaneamente ci sommi- 
nistri ; e poiché varj ce ne fornisce difatti, 
conveniva esaminare in secondo luogo se di 
semplici effetti meccanici , come sono in ori- 
gine , potevano questi passare ad esser segni 
artificiali. s . 

Ciò dimostrato , era d’ uopo indi osservare 
se questi segni potevano per sè soli esser ba- 
stanti , e poiché assolatamente noi sono , ve- 
dere se la natura medesima stimolata da nuo- 
vi bisogni potea condarre all’ istituzione di 
altri segni , e in qual maniera , e per quali 
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gradi potea ciò fare ; ed osservar finalmente, 
se ella stessa potea pure per cotal modo in- 
camminarci a poco a poco alla formazione di 
un vero linguaggio . 

Questo è quello , che io ho preso ad esa- 
minare col soccorso di un'analisi diligente; 
e in tal guisa l’istitnzione primieramente del 
linguaggio de’ gesti , appresso delle voci ar- 
ticolate in generale , e in seguito di ciascu- 
na parte del discorso distintamente io m’ ho 
veduto nascere dalla natura medesima con 
maggiore facilità e semplicità , che forse dap- 
prima non m' attendea . 

Ma nna lingua per tal maniera istituita non 
può essere ne’suoi principj che scarsissima ed — 
imperfettissima; nè ella può aumentarsi, e per- 
fezionarsi se non col saccessi vo aumentarsi , 
e perfezionarsi della società, a cui deve !» 
sua origine . 

Facea mestieri pertanto determinare in pri- 
mo luogo fino a qual segno poteva ella giu- 
gnere nella prima famiglia ; indi cercare per 
quali mezzi da questa famiglia moltiplicata 
potesse nascere una compiata società , che 
dallo stato selvaggio gradatamente passasse a 
quello d’nna perfetta coltura . 

Che il linguaggio di una tale società colla 
medesima progressione dovesse pure andatf 
crescendo , ella era cosa per sè manifesta . 
Ma restava a cercare per quali vie più natu- 
rali e più semplici , e il numero de’snoi vo- 
caboli successivamente potesse moltiplicarsi , 
e potessero stabilirsi di mano in mano le re- 
gole , che l’essenza costituiscono di una 'lin- 
gua. Questa parte a prima vista sembrava la 
più' difficile ; ma con- un attento esame delle 
lingue già noie, e eoa una scria meditazione 
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io Prefazione . 

*Q la natura ìntima delle lingue, ella pira 
$> è ridotta ad una eguale semplicità , se non 
forse maggiore della prima. 

10 avrei potuto esser pago di questo solo : 
ma l'influenza che la società, e le lingue- 
han su le umane cognizioni è troppo grande, 
perché io dovessi perdere l’occasione d’atten- 
tarucnte considerarla . Esaminato adunque pri* 
ma lo stato , a cui posson giugnere le fa- 
colta , e le cognizioni d’un uomo abbando- 
nato a sè solo inGno dai nascer primo, vale 
a dire , d’un uomo senza società , e conse- 
guentemente senza linguaggio , io mi fo do- 
po a considerarlo in società , e parlante ; e 
giunto anche soltanto all’istitnzione de’nomi, 
e de’ verbi , io trovo in lai sviluppate perfet- 
tamente tntte le facoltà come in noi , capa- 
ce lo trovo a recare già fin d’allora , ove agio 
«gli avesse , e motivi determinati , le sue co- 
gnizioni ad an altissimo grado. 

11 vedere in tal gnisa da dne fanciulli ab- 
bandonati in nn'isola deserta nascere a poco 
a poco una società , nascere una lingua , e 
col progresso dell’ una e dell’altra sviluppar- 
si di anano in mano , e perfezionarsi le fa- 
coltà , moltiplicarsi le cognizioni , formerà , 
io mi Incingo , un colpo d'occhio non disgra- 
devole nel tempo stesso , che varie riflessioni, 
molte delle quali pur credo nuove , e intor- 
no alla natura e allo sviluppamento delle ci- 
mane facoltà e cognizioni , e intorno alla na- 
tura intima delle lingue non lascieranno di 
«ssere vantaggiose . 

Malgrado questi motivi però, affine di non 
moltiplicare inutilmente le opere sa d’ ano 
stesso soggetto , io mi sarei tenuto dal pub- 
blicar* le presenti ricerche , se la disserta- 
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alone del Sig. Herder, che meritamente fa 
coronata , e eh’ è già uscita alla luce, fosse 
stata da esse meno dissimile. Bla oltreché es- 
sendo in lingua tedesca non può in Italia es- 
sere intesa comunemente , io ho pur veduto 
dall’ estratto t .che sui Giornali n’ è corso, 
che il piano da lai seguito è dal mio total- 
mente diverso . Sulla prima parte del quesi- 
to egli sembra essersi trattenuto principal- 
mente ; laddove io per la ragione sovraccen- 
. nata alla seconda principalmente ho creduto 
dovermi appigliare -Egli non discende a mona 
ipotesi ; io fissata fin dal principio l’ipotesi di 
dne fanciulli in un isola deserta abbandona- 
ti , a questa continuamente m’ attengo . Egli 
colla vastità del suo ingegno abbraccia il 
proposto argomento più in universale , e più 
sn astratto ; io l’esamino più in particolare, 
é , se tn* è lecito di cosi dire , più in con- 
tJrrto . In somma le due memorie , benché 
s’aggirino sovra la stessa materia, possono 
tuttavia riguardarsi come due cose pressoché 
affatto diverse , e dove le mie ricerche non 
abbiano altra utilità , avran quella forse dì 
supplire n che egli ha tralascino , 
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RICERCHE 

Intorno alla Istituzione naturale ivi una 
Società* , * di una Lingua , ed alla in- 
fluenza DELL* UNA E DELL ALTRA SULLE 
UMANE COGNIZIONI . 


CAPO I. 

♦ 

Ipotesi di due fanciulli di sesso diverso, 
abbandonati in un'isola deserta . 

y arj fanciulli in varj tempi faron trovati 
fra i boschi. Uno ne fa sorpreso nell’ Asia 
1 * anno i 344 * n compagnia dei lupi , un al- 
tro deli’ età incirca di dodici anni fa trovate» 
l'anno medesimo in Wetteravia , un altro dì 
sedici fa scontrato fra una torma di pecore 
selvatiche nell’ Irlanda verso alla metà del 
passato secolo : un altro di nove fra gli orsi 
nelle selve della Lituania nel 1661 ; in que- 
sto secolo medesimo uno ne fa scoperto pres- 
so ad Hamelen nella Sassonia , e una fan- 
ciulla presso a Zwolla nella provincia d’ Utre- 
cht . Veggasi intorno a ciò il Sig. Koinig 
nel suo Sohediasma De Hominum inter feras 
tducatorum stata naturali solitario ; e vi 
s* aggiunga la fanciulla arrestata presso Cba- 
lons nel 1731. 

Or se due di questi dopo d* aver erato per 
lungo tempo solinghi , incontrati si fossero 
nella stessa foresta , che sarebbe egli avve- 
nuto ? Si sarebbono essi uniti ; E .je stati 
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Ipotesi di due fanciulli selvaggi . i3 
fossero di diverso sesso , e prodotti avesse* 
de' figli , avrebbono essi eoa questi forma- 
ta la società di famiglia ? G questa socie- 
tà crescendo col tempo , e moltiplicando- 
si si sarebb' ella da sè medesima ingen- 
f . tilità ? Avrebbe da sè medesima inventate 
le arti ; avrebbe istituita da sè medesima 
una lingua ? 

Ecco l’oggetto delle presenti ricerche, lo 
più importanti in sè stesse, e più utili per 
ben conoscere , e misurare le forze dello 
spirito umano . Quel eh’ egli valga colle pro- 
prie facoltà , quel che influisca principalmen- 
te sul progresso delle sue cognizioni , per 
questo mezzo soltanto si può comprendere 
convenevolmente . 

Due fanciulli pertanto di diverso sesso cre- 
sciuti lontani da ogni sconsorzio degli nomi- 
si , sicché non n’ abbiano alcuna idea , come 
erano appunto i riferiti poc’anzi, suppon- 
g hi amo nella medesima solitudine ; e per ri- 
moverli vie più, trasportiamoli colla imma- 
ginazione in una isola disabitata, e ponia- 
moli quivi a principio separati anche 1’ uno 
dall’ altro (t) . 

Eccoli adunque isolati affatto e solitar; „ 
erranti , un qua , un là alla ventura fra i 
boschi . Il loro cibo sono le naturali produ- 
, zio ni della terra , e gli animali più deboli » 
che arrivar possono ad uccidere . Una spelon- 
ca è il loro ricovero . Le loro armi son l’un- 
ghie, e i denti, e. forse un sasso , e un ba- 


(i) Io non farò distinzione di genere nei 
loro nomi , se non quando il richiederà lo 
precisione . 
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»4 Ut. d’uno Soc. e d’uno lingua . 
stonc (t) . Saziare la fame , e la sete , fuggir 
le fiere , o combatterle , andar vagando , ri- 
posarsi , vagar nuovamente sono le lori» occu* 
pozioni . Tali erano appunto le occupazioni , 
tale era il genere di vita nei saccennati fan- 
ciulli , allora quando trovati furono nelle fo- 
reste . Ora vediamo primieramente quali esser 
debbano in questo stato lé loro facoltà , e 
cognizioni . 

' ■ » 

CAPO II. 

. *. . ir. 

Loro facoltà , e cognizioni infinché 
vivon divisi . 

C he le umane cognizioni come da prima 
sorgente derivino dalle sensazioni , ella è co- 
sa già troppo manifesta . Ma in una senta - 
zione due cose sono a distinguersi : la perce- 
zione dell’oggetto da cui nasce l’impressio- 
ne , e la modi/tcgzione che 1’ anima ne ri- 
sente o piacevole, o dolorosa. Alcune sen- 
sazioni non comprendono che la seconda par- 
te soltanto , come son quelle della fame , « 
della sete , perciocché essendo tutte dentro 
■di noi , non ci fan pensare a niun oggetto 
-esteriore . Alcune altre non sembran com- 
prendere , che la prima , siccome avviene ge- 
neralmente alla vista di un legno , o d' un 
sasso , perciocché questa vista riuscendoci 
«ordinariamente indifferentissima , non ci ca- 
giona per sé medesima niun piacere , nè 
•dolore . Altre finalmente producono al tempo 


(t) Di lui pur valgonsi gli Orang-Oatang » 
Ki-st . g-ener. des Voyages L 5 . p. 89. 


Loro facoltà , e cognizioni . iS 
flesso e la percezione dell’oggetto , e la 
.modificazione interiore dell’ anima , come 
saccede allor quando in nna vivissima luce 
fissiamo gli sguardi , poiché al medesimo 
tempo , che sentiamo il dolore , abbiamo an- 
che la percezione della luce . Questo doppio 
effetto molte volte è in noi prodotto da nna 
sensazione composta : così toccando la neve 
io ho al tempo stesso la sensazione del 
freddo , che mi cagiona dolore , e la sensa- 
zione della resistenza , che mi fa conoscere 
la presenza di nn corpo esteriore . Altre vol- 
te a prodarlo concorrono al tempo stesso più 
sensi : cosi fiatando nn’ erba , , o un fiore , 
mentre sento il piacere dell’ odore , la vista 
mi offre la percezione dell’ oggetto , ond’es- 
so viene . Altre volte finalmente il doppio 
effetto nasce dall' associazione delle idee : per 
tal maniera la vista di nn pezzo di pane, 
che ad nn famelico si presenti , sommamen- 
te il diletta, perchè' al tempo stesso l'idea 
in lai risvegliasi , che la sua fame ne sari 
ristorata ; e la vista d’ nn serpe , che ei n 
avventi ci fa orrore , perchè l’ idea ci risve*. 
glia del morso , e del veleno . 

Ciò premesso egli è chiare * che i nostra 
due selvaggi debbon fissarsi principalmente 
su quegli oggetti , che destar sogliono nna 
più viva sensazione di piacere e di dolore . 
Cli obbietti eh’ eccitano ana semplice perce- 
zione non possono aver sopra di loro cha 
nna debolissima forza . Nè la ragione è par 
difficile a concepirsi . Occapati continuamen- 
te a provvedere ai bisogni della vita, e sa- 
ziare la fame , e la sete , a difendersi dalle 
bestie, dal caldo, dal freddo , dalle piogge, 
da’ venti, a schifare in somma i dolori, # 
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eoi sono di continuo esposti , e a goder dei 
piaceri, che più agevolmente lor si presenta- 
no , quale interesse aver possono per oggetti 
affatto indifferenti ? 

La loro attenzione adunque da questi soli 
principalmente deve essere rapita , che reca- 
no maggior piacere, o dolore, ed a quelli 
soprattutto , che coi bisogni della vita han- 
no pm intima relazione. 

E siccome 1’ attenzione si è quella , per cui 
le idee insieme cogiungonsi , e congiunte nel- 
la memoria s’ imprimono , così la loro_me- 
moria non potrà abbracciare che queste idee 
unicamente • 

Ma due specie di memoria notar si debbo- 
no , 1’ una dei segni , e 1’ altra delle idee . 
La memoria dei segni è la più estesa , per- 
ciocché è assai più agevole il richiamare i 
segni delle idee , che non le idee medesime , 
specialmente ove trattisi d’ idee astratte , o 
d> quelle idee , che non presentano ninna 
immagine, come sono quelle dei sapori , de- 
gli odori ec. , che impropriamente pur chia- 
mansi idee (i) . Mancanti de' segni i nostri 
selvaggi , mancheranno, del principale soccor- 
so della memoria , il che ognun vede quan- 
to ne debba ristringere ancor di più , e cir- 
coscrivere la capacità. 

. Ma ella dovrà essere limitatissima per nn 
altro capo eziandio , ed è che le congiun- 
zioni d' idee si faranno in loro qaasi tutte 
fortuitamente , nè molto potran valersi di 
quell' altra facoltà , che si chiama riflessione . 


(0 E che noi perciò nella Logica e Meta- 
nica abbiamo invece distinte col termina di 
nozioni ■ 
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Due speoie di riflessione si hanno pare a 
distinguere : 1' una è qaando 1' attenzione da 
noi si dirige spontaneamente a qualche og- 
getto , 0 da lui ad un altro si trasferisce : e 
questa può appellarsi riflessione attiva ; l’al- 
tra quando 1’ attenzion nostra senza una pre- 
via determinazione della nostra volontà è ra- 
pita ora da an oggetto , ora da un altro , 
secondo che essi in noi destano una più vi- 
va sensazione , e questa si può nominare ri- 
flessione passiva . 

Or della prima specie di riflessione i nostri 
selvaggi, useran certamente o assai di rado, 
o non mai , perciocché la loro attenzione , 
siccome abbiamo avvertito , sarà quasi neces- 
sariamente rapita di mano in mano da que- 
gli obbietti , che maggiore sensazione in lor 
desteranno; e quindi scarsissimo in loro do- 
vrà essere ancora per qaesta parte il numero 
delle idee . 

Ma non abbiamo finora parlato che delle 
idee sensibili . Che sarà delle idee intellet- 
taali , cioè delle universali , ed astratte? Pia- 
cerai qui riferire in prima ciò che ne dice 
Rousseau nel sao Discorso sopra all'origine , 
ai fondamenti dell' iaegpaglianza thè regna 
fra gli uomini (1) : ,, Le idee generali , die’ 
egli , non si posson nell’ animo introdurre , 
che eoi soccorso delle parole , e 1’ intelletto 
non le apprende , che per via di proposizio- 
ni . Qaesta è una delle ragioni , per cui gli 
animali formar non possono sì fatte idee; nè 
acquistare giammai la perfettibilità, che ne 


k .(i> Discours sur V orig. et les fondem. d < 
Vinegal, pormi les Hommes . 1 . Part. 
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dipende. Quando una scimia va senza esitare 
da nna noce all’altra , crederei» noi , che ella 
abbia l’idea generale di questa specie di frut- 
to , e ohe paragoni il suo archetipo a que- 
sti dne individui ? -No senza dubbio t la vista t 
dell’ una di queste noci richiama alla sua me- 
moria le sensazioni che ha ricevuto dall’al- 
tra , e gli occhi suoi modificati d’ una ma- 
niera particolare , al suo gusto già annunzia- 
no la modificazione, ch’egli n’è per ricevere. 
Ogni idea generale è puranche intellettuale . 

Per poco che l’ immaginazione vi si frammi- 
schi , l’idea diviene tosto particolare . Prova~ 

*e a rappresentarvi 1’ immagine di un albero 
in generale, voi non ce verrete giammai a 
-eapo : a vostro malgrado converrà vederlo o 
picciolo , o grande , o raro , o folto , o chia- 
ro , o scuro , e se dipendesse da voi ri non 
vedervi se non ciò che in ogni albero si ri- 
trova , questa immagine non rassembrerebbe 
più ad un albero . Gli esseri puramente a- 
stratti si veggono nel medesimo modo , ossia 
non si concepiscono , che pel discorso . La 
sola definizione è quella che vi dà la vera 
idea del triangolo : tostochè uno ne figurate 
nell’ animo vostro , egli è un tal triangolo , 
e non un altro ; c voi non potete a meno di 
renderne sensibili i segni , e colorato il pia- 
no . Conviene adunque enunciare delle pro- 
posizioni , conviene adunque parlare per aver 
delle idee generali. 

Io non so però in primo laogo , se Rous- 
seau abbia tutta la ragione di asserire , che 
le idee generali non si possono nell'animo in- 
trodurre se non col soccorso delle parole ; che 
l'intelletto non le apprende se non per via 
di proposizioni j^che la sola definizione ci dà 
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la vera idea del triangolo ; che per avere del- 
le idee generali conviene enunciare delle pro- 
posizioni , convien parlare : nè *0 puranche 
se sia vero , che ogni idea generale è pura- 
mente intellettuale , e che per poco V imma- 
ginazione vi si frammischi , Videa divien to- 
sto particolare . Per ben comprenderlo convie- 
ne esaminare la cosa diligentemente. 

Che fa egli an fanciullo quando comincia 
ad acquistare le idee universali ? Egli ode più 
volte a diversi individui d’una medesima spe- 
cie darsi il medesimo nome , egli vede nell» 
•> stesso tempo in tatti quest’ individui un cer- 
to numero di qualità affatto simili ; conside- 
ra separatamente queste comuni qualità , ne 
forma un aggregato , lo lega al nome più 
volte inteso , e per tal modo avviene poi , che 
ogni 'qaal volta di questo nome si risovviene 
o l’ode da altri ripetere , si risovriene ezian- 
dio dell’aggregato di qualità , che v’ha 
annesso . Per acquistare adunque le idee uni- 
versali non è d’uopo altrimenti nè di defini- 
zioni , nè di proposizioni ; basta l’esame del- 
le qualità, che convengono a più individui, 
e un segno , a cui connetterne l’aggregato . 

Or è da vedere , se questo segno abbia ad 
essere necessariamente una parola . Quando 
io penso all’idea di albero , talora ho presen- 
te semplicemente l’ immagine di un albero , 
talora insieme con quest’ immagine ho pre- 
sente anche il nome, e talora il nome solo . 
In tutti e tre i casi perù io ho l’idea univer- 
sale di albero ; ho la memoria cioè di quell* 
aggregato di qualità , che a tutti gli alberi 
ho trovate comuni . E dee notarsi di più , che 
quando l’immagine mi si presenta ( il che ac- 
cade quasi sempre o abbia presente il nome. 


/ 


se Tst. d\ina Soc. e d'una lingua. 
o non l’abbia) io non veggo in lei salle pri- 
me che an certo contorno più universale , di- 
rò così , e indeterminato ; veggo an tronco , 
veggo an fogliame , qualche volta vi veggo 
dei rami , e nulla più , non veggo insomma 
che quel che esprimono i pittori , quando 
vogliono rappresentare degli alberi in lonta- 
nanza , senza effigiare piuttosto un albero che 
un altro; insomma io veggo piuttosto ciò che 
agli alberi comunemente conviene, che un 
albero determinato . 

• Or s’ io non avessi il nome albero , non 
potrei io legare a quest’immagine l’aggrega- 
to di qualità , che a tutti gli alberi appar- 
tengono ? non potrebbe quest’immagine ser- 
vir di segno , onde l’idea universale di albero 
richiamarmi ? E perchè r.o , se ella fa attual- 
mente questo medesimo ufficio ogni qual vol- 
ta da sè sola mi si presenta ? Ma ella è uni 
immagine particolare ; io non posso a meno 
di veder l’albero in questa immagine o pic- 
colo o grande, o raro o folto ec. Egli è ve- 
ro ; ma in qnesta immagine io non veggo 
ninna proprietà , che caratterizzi an albero 
di ana specie pinttosto che di un’altra, io 
non veggo , che le qualità comuni a tutti gli 
alberi . E quand’anche vi scorgessi delle pro- 
prietà appartenenti ad una specie particolare, 
che importerebbe , quando qnesta immagine 
mi conducesse, come mi conduce difatti , a pen- 
sare agli alberi in generale ? 

Conviene adunque far qui una distinzio- 
ne , e separare idea universale da nozione 
universale . Il vocabolo idea significa propria, 
mente un’immagine. Qualora adunque la co- 
gnizione delle qualità comuni ad nna classe di 
oggetti mi si presenterà insieme con nna 
immagine , che mi raffiguri queste qualità 
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piu generali , io dirò di avere una idea uni - 
^ versale . Quando questa cognizione non sarà 
accompagnata che da un segno arbitrario , 
a cui le qualità generali di una classe sieno 
state < congiunte , io non dirò d 1 avere che 
una nozione universale . 

Posta questa distinzione , le nozioni uni- 
versali convenire non possono se non a chi 
ha l 1 uso de’ segni : le idee universali all’in- 
contro possono convenire anche a’ nostri sel- 
vaggi . 

11 numero delle idee universali ciò non o- 
stante non potrà essere in loro che ristrettis- 
simo: 1. perchè di varie classi non si può 
avere che la , /nozione universale semplice- 
mente , perciocché non rappresentano ninna 
immagine ; 2. perchè essi non potranno ge- 
neralizzare se non le idee di quelle classi , 
a cui la loro attenzione sarà dai loro biso- 
gni particolarmente determinata ; 3. perchè i 
nomi sebbene non sempre assolutamente ne- 
cessarj , son sempre però di un soccorso 
grandissimo per fissare le medesime idee uni- 
versali , e di questo soccorso i nostri selvag- 
gi finor mancheranno . 

Per ciò che riguarda le idee astratte , in- 
cominciando dalle semplici , egli è certo che 
muna qualità esiste fuori del suo soggetto , 
e che ninna qualità noi possiamo rappresen- 
tarci , senza rappresentarci insieme un sog- 
getto , in cui ella esista , nel qual caso P i- 
dea sembra essere non più astratta , ma 
concreta , come dicono i Logici . Ma quando 
10 penso al color rosso a cagione di esem- 
pio , talora non ho presente che il nome 
rosso , e talora mi si presenta alla immagi- 
nazione ana superficie indeterminata colori- 
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ta di rosso. Anche qui si può fare adun- 
que la distinzione di nozione , e d’ideo, 
chiamando idea astratta quella , che è ac- 
compagnata da un’ immagine , e nozione as- 
tratta quella che ci vien risvegliata solamen- 
te da nn nome , a cni ella è già stata annes- 
sa ; la qnal nozione potrà poi dirsi semplice 
quando comprende una semplice qualità , e 
composta quando ne comprende più d’ nna . 

Ciò posto le nozioni astratte nè semplici, 
nè composte non potran certo a’ due nostri 
selvaggi convenire per alcun modo . Non po- 
tran essi avere che delle idee astratte soltan- 
to . Ma queste si riducono alle qualità visi- 
bili solamente , siccome le sole , che posso- 
no rappresentarci un'immagine. Degli odo- 
ri addunqne , dei sapori ec. , non potranno 
avere in astratto ninna idea ; sennonché sov- 
venendosi di un fiore , o d’ nn fratto , po- 
tran sovvenirsi al tempo stesso , se al gu- 
starlo , o fiatarlo altre volte ne han prova- 
to piacere o dispiacere. Noi medesimi tolti 
i segni , che queste idee ci determinano , 
qaal’ altra idea ne abbiamo noi ? Se io 
volessi pensare in quest’istante all’odor 
di rosa , e non avessi i termini nè di ro- 
sa , nè di odore , in qaal manica potrei ie 
rappresentarmelo ? Per quanti sforzi io fac- 
cia è egli possibile , che in me nulla ris- 
vegli mai che abbia colla sensazione di 
quest’odore neppur la menoma simiglianza? 
Coroe adunque , mi si dirà per talano , la 
statua di Condì tnAC , e B 'NNET limitata al 
solo senso dell’ odorato , sa ella richiamare 
gli odori passati , e richiamarli si vivamente 
da farne cogli odori , che sente di mano in 
mano , tutti que’ confronti , che in lei asse- 
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riscono? Aduna tal questione io non possa* 
„ nitro rispondere, sennonché esercitandosi el- 
la sa queste uniche sensazioni , potrà forse* 
acquistare sovra di loro una particolare atti- 
vità , che noi distratti dalle altre sensazioni 
non abbiamo . 

Ma delle idee basti quel che abbiam detto 
£n qui, e passiamo ora a toccare alcuna 
cosa brevemente intorno al loro paragone , 
da cui risulta il giudizio , e il raziocinio . 

1 giudizj s’ aggirano o sopra 1’ esistenza di 
una qualità in un oggetto ; o sopra allp re- 
lazioni di una qualità , o di un oggetto con 
altri . Questi giadizj altri sono reali , ed al- 
tri impliciti. Io chiamo giudizio reale quello , 
in cui si esaminano prima separatamente le 
due idee , che si debbono o unire , o disgiun- 
gere, e non si afferma se non dopo di que- 
sto esame la loro convenienza , o disconve- 
nienza . Chiamo giudizio implicito una sem- 
plice congiunzione d’ idee non preceduta da 
quest* esame distinto : dico solamente una 
congiunzione d' idee , perchè i giudizj impli- 
citi non possono essere che affermativi , con- 
ciossiachè i giudizi negativi richieggano sem- 
pre un espresso paragone delle due idee , che 
si hanno a disgiungere. 

Presso di noi i giudizj reali sono ordina- 
riamente altrettante proposizioni mentali com- 
poste come le verbali di soggetto , verbo ,e at- 
tributo . Perciocché nell’ atto , a cagion d’e- 
sempio , che osservando un quadro di Rafa- 
ello , o del Correggio , io lo giudico bello , 
dico anche espressamente fra me medesimo : 
egli è beilo . Non cosi sono i giudizj impliciti. 
Non essendo questi preceduti da niun esame 
distinto delle due idee , che si congiangon» , 
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non son nemmeno aecompagnati da ninna 
proposizione mentale ; così al veder della ne* 
ve, l’idea di questa sostanza con quella del 
color bianco spontaneamente mi si congiun- 
se , senza eh’ io le consideri separatamente 
1' una dall’ altra , e ne formi la proposizione 
mentale : lo. neve è bianca . 

Or da’ nostri selvaggi , egli è certo che 
ninna proposizione mentale potrà formarsi , 
non avendo essi peraachs 1’ nso delle parole. 
Contattociò rispetto all’ identità , o diversi- 
tà degli oggetti potranno èssi formar de’ giu- 
dizi reali per altro modo . Vedendo un albe- 
ro già veduto altre volte , potran confronta- 
re l’ idea attuale con quella , che è loro ri- 
svegliata dall’ immaginazione, e conoscere 
che 1’ albero è lo stesso . Vedendo un salce 
ed un pino contemporaneamente , potran pa- 
ragonare 1’ uno coll’ altro , e discernere che 
son diversi , ed anche che son tra loro disu- 
guali . Ma questi giudizj son di pochissimo 
uso . Ed in vero qual cognizione interessan- 
te si pub mai da essi ritrarre ? I più utili 
sono quelli che risguardano le qualità esi- 
stenti negli oggetti, e le loro più intime re- 
lazioni , quelli che degli oggetti ci fan cono- 
scere la natura . Ma circa alle relazioni mas- 
simamente le più astratte, essi non potran- 
no formare niun giudizio nè reale , nè im- 
plicito , perchè mancando di segni , manche- 
ranno delle nozioni medesime di qnestè re- 
lazioni . Circa alle qualità , che consistono 
negli oggetti , Hon potranno essi formare per 
lo più che dei giudizj impliciti . Acciocché 
formassero dei giudizj reali , converrebbe che 
avessero prima distintamente 0 l’idea, o la 
nozione astratta delle qualità , le quali con- 
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frentare si debbono colle idee degli oggetti . 
Ma di nozioni astratte noi abbiamo veduto, 
che ninna essi potranno arem e ; e il nume- 
ro delle idee astratte sarà anch' esso presso 
di loro limitatissimo. I loro giadizj adunque 
in questa parte non si ridurranno che a sem- 
plici congiunzioni d’ idee , e queste pnre non 
riarderanno che le idee delle qaalilà più 
sensibili . 

Il raziocinio si pnò anch’ esso diridere in 
reale , ed implìcito . 11 raziocinio reale impor- 
ta il paragone reale di due giadizj , da cui 
nn terzo ricarasi ; e questo paragone diffì- 
cilmente può farsi da chi non ha Taso dei 
segni , con coi determinare distintamente 
tutte le idee, che si debbono confrontare 
fra loro , Il raziocinio implicito non è che 
un effetto della congiunzione delle idee , e 
della immaginazione . Alla rista improvvisa 
'di nn serpente , che mi sia presso , io mi do 
immantinente alla fuga . E’ forse questo in 
conseguenza d’ un raziocinio reale ca io fac- 
cia, che il serpente può arrelenarmi , che il 
veleno può cagionarmi la morte ec. ? S’ io 
volessi trattenermi a fare nn simile ragio- 
namento , io sarei forse già avvelenato in- 
nanzi di trarre la conseguenza , che fuggir 
debbo il veleno . La mia fuga adunque è un 
effetto della congiunzione di varie idee ris- 
vegliatesi tutte al tempo stesso dalla imma- 
ginazione . Già da gran tempo l’idea dei 
serpente &i è in me congiunta con quella del 
veleno e deirà morte : al presentarsi dell’una, 
l’ immaginazione incontanente le altre due 
pur m' offre : queste m 1 eccitano subitamente 
il terrore, di cui è effetto la fuga. Or di si- 
mil natura saranno per lo p^ù i raziocini 
ancora de' nostri due selvaggi . b 
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Queste sono a un dipresso le facoltà e le 
cognizioni , che possono eglino avere infin 
che vivon divisi . Vediamoli ora uniti . 

, i 

CAPO III. 

'Loro unione , e stabilimento della società 
di famiglia . 

E rranti qua e là fin ad ora dove il biso- 
gno , o dove il caso li guida , senza trovar 
mai niun<^ , che loro somigli , eccoli final- 
mente per la prima volta incontrarsi . Al rav- 
visare che fanno amendue un oggetto a lor 
simile , la sorpresa è in essi il primo effetto: 
amendue s’ arrestano a riguardarsi 1’ un 1’ al- 
tro . Il piacere però d’una vista si nuova, il 
piacere d’osservare scambievolmente la si- 
miglianza , che fra loro passa , fa a poco a 
poco succedere alla sorpresa la gioja . IVIa 
questa in sul principio è dal timore frenata: 
non per anco l’uno dell’ altro , si assicurano: 
1’ uno non osa nuocere all’ altro , ma neppur 
osa fidarsene . Contnttociò lentamente s’acco- 
stano : la stessa dubbiezza che tien sospesi 
amendue , fa tanto che amendue comincino 
a prendere maggior fidanza , che amendue 
conoscano non esser l'uno disposto ad offen- 
der 1’ altro . Alla fine il timore dileguasi , 
l’allegrezza si «piega liberamente, un alto 
grido ne è 1’ effetto e l’ indizio , s’ abbraccia- 
no , s’ accarezzano . Due cagHUolini allevati 
separatamente , tolti amendue per tempo al- 
le poppe della lor madre , sicché non possa- 
no conservarne memoria, tenuti in laogo , 
ove non abbiano mai veduto alcuno della 
loro specie, ma dove possano avere appresso 
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a temere d’ altrui , la prima volta che svili- 
ranno , si vedraa contenersi pressò a poca 
al medesimo modo > 

Uniti Ona volta non cosi presto terranno 
a disgiungersi . Il piacere d’ aver un compa- 
gno , il piacere d’ accarezzarsi sarà a prin. 
cipio bastante vincolo per conservare la loro 
unione . Ognuno sa quanto i fanciulli ami- 
no d' intertenersi , e giuocolare co’ loro pa- 
ri (1). Le bestie medesime ognuno ▼«‘de 
quanto godano di conversare, e d’accompa- 
gnarsi co’ loro simili. La noja della solita, 
dine per sè sola ha troppa forza per Farci 
amare la presenza d’ un compagno ; e quin- 
di veduto abbiamo , che i fanciulli trovati 
fra i boschi , non potendo con altri , colle 
pecore selvatiche , e infin coi lupi , e cogli 
orsi s’ accompagnavano . 

Tuttavia mille accidenti Far possono , che 
si disgiungano . Basta che un dall* altro in- 
cautamente si allontani , perchè sì vengano 
a smarrire . Che avverrà egli in questo caso? 
Le bestie , che si allevano nella società , po 
co sensibili sembrano a separazioni siffatte . 
Malgrado il piacere , che hanno di star in- 
sieme , agevolmente pur si dividono, e divise 
che sono, gran molestia non mostrano di 
risentirne , nè gran premura di riunirsi . Ma 
il loro esempio non può qui valere a trarne 
alcuna induzione : troppo sono dissìmili le 
circostanze, perchè vi possa aver luogo l’a- 
nalogia. Un cane , che dopo avere per qual* 


(1) Gestit paribtts colludere , dice Orazio 
dell’indole dei fanciulli nella sua arte poe- 
tica . 
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elle tempo con un’altro scherzato , da lui si 
stacca, troppo facilmente ritrova ad ogni passo 
con chi poterne compensare la perdita . Dall’al- 
tro canto il breve spazio , che egli si trattiene 
con ciascheduno , e il cangiamento continuo 
non lasciano che la sua affezione per dica- 
no si determini vivamente . Questa pure è 
troppo .divisa cogli nomini , che per lui for- 
mano in certo modo una nuova società ; an- 
zi il padrone per ordinario è quello appunto, 
a cui più fortemente che a tutt’ altri la sua 
affezione è determinata . 

Volendo pure adunque ricorrere ad un e- 
sempio , un cane si osservi , che in laogo 
ignoto abbia smarrito il padrone . Quale non 
è il suo affanno , quale la sua inquietudine! 
Per ogni parte egli corre ansioso a ricercar- 
lo . Chiamato da altrui o non seste , o non 
bada.. 1 suoi simili , in coi s' abbatte , sono 
tutti per Ini divenuti o ignoti, o indifferen- 
ti . Per rintracciare le orme perdute tutta 
mette egli in opera 1’ intensione di quel 
senso, che ha avuto più perspicace dalla na- 
tura . V agitazione , 1’ anelito , i flebili la- 
trati sono intanto testimoni continui del suo 
dolore ; nè qnesto cessa , finché al perduto 
padrone non giunge a riunirsi. 

Una debole immagine si è questa di ciò 
ohe far debbono i nostri due selvaggi . De- 
bole io dico , perchè i motivi di risentir vi- 
vamente il dolore di questa perdita es - 
ser debbono in loro assai maggiori . Smarrito 
il padrone , il cane non trovasi perciò isola- 
to . Mille altri dappertutto egli incontra dis- 
posti ad accoglierlo e accarezzarlo, special- 
mente ov’ egli o per la bellezza, o per l’a- 
bilità si distingua. JLa società de’ suoi simili 
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mai non gli manca. Ma i nostri due selvag- 
gi separati I’ uno dall’ altro si trovano nuo- 
vamente sepolti nell’ orrore d’ una cotaf so- 
litudine. Ognun sa, cbe la gravezza de’ma- 
li mai non si prora si fortemente , come 
quando gustati si sono i beni opposti . Or 
dopo aver goduto il piacere della società, 
piacere per loro tanto piu dolce , quanto 
arrivato più nuoro e più inaspettato, il ve- 
dersi nuovamente isolati , vedersi disgiunti 
da quel solo essere , cbe han trovato finora 
a lor somigliante , e in cui solo tutta è 
concentrata la loro affezione , che crudele 
tormento non debb’ egli esser piai ? Chi può 
adunque- dipingere il Toro affanno , Y inquie- 
tudine loro , la lor premura nel ricercarsi ; 
chi esprimere 1’ eccesso e il trasporto di giub- 
bilo nel momento felice, in cui verranno ad 
incontrarsi novellamente? 

Dopo questo secondo incontro non sarà 
cosi facile una nuova <fisunione . Troppa 
premura avranno amendue di tenersi con- 
giunti ,, e dove pur qualche volta arrivino 
a smarrirsi di vista , un giido tosto alzeran- 
no , che espresso al principio naturalmente 
dal dolore , passerà poscia col tempo acf es- 
ser un segno , con cui richiamarsi ( 1 ) . Ove 
ancora si venissero a perdere nuovamente, 
non sarà più difficile il nuovamente pur ri- 
trovarsi . Bicorrendo le yie , che hanno in- 
sieme trascorse* ritornando al luogo , ove 
insieme han soggiornato , potranno presto 
venirne a capo . Anzi questo sarà appunto , 


(i) Esamineremo nel Capo V. come questo 
potrà avvenire 
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che dove forse dapprima errando continua- 
mente , si ricoveravano poi ne* tempi procel- 
losi , e si riposavan la notte nel primo an- 
tro , in coi s’ abbattevano * ora ano stabil- 
mente ne sceglieranno , óve fissare il loro 
comune soggiorno . Le fiere selvagge han 
tutte anefi’ esse una tana , ove fissamente 
dimorano . 

Ma infino ad ora altro motivo non abbia- 
mo recato della loro società , che il sol pia- 
cere di star congiunti . Da questo infatti de- 
ve ella iqcominciare . Incominciata però che 
sia, nn altro motivo ben presto si aggiugne- 
rà a mantenerla ^ e sarà l'interesse . In qual 
modo potranno essi imparare a giovarsi 
scambievolmente, ; il vedremo nel capo se- 
guente. Quanti poi sieno i bisogni in un 
selvaggio , in cui gli può essere l’altrni soc- 
corso o utile , o neeessario , ognan lo scor- 
ge di per sè stesso . Quanto dunque questo 
soccorso scambievole valer non deve a vie 
più raffermare , e stringere la loro unione ! 
Le bestie medesime conoscono questo van- 
taggio : e quindi è, che i daini , i conigli ; 
i castori , le scimie , gli elefanti , e molti 
altri eonservan anch’essi ne’ boschi nna cer- 
ta società (i). 

Ma il vincolo , che più fortemente di ogni 
altro legar li deve , si è quel dell 1 amore 
Sa questo punto non è mestieri 1’ estendersi 
lungamente . Gli effetti , eh 1 esso produce in 
chi par yive in ana numerosa società , bea 
ci fanno argomentare abbastanza quale for- 


(0 Veggasi qael che ne dice il Sig. dà 
Buffon nella sua storia Naturale 
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za egli aver debba a mantenere costantemen- 
te , e perpetuare l’anione di dne persone 
selvagge , che sole della loro specie abban- 
donate si trovino in una isola deserta . 

Che sarà poi quando venga a nascer loro 
il primo figlio ? Quest’ epoca sarà quella , 
che al tempo stesso e l’ultimo nodo aggiun- 
gerà alla loro società particolare , e darà 
principio ad una nuova società più estesa , 
cioè alla società di famiglia . L’ amor della 
madre si spiegherà tatto subitamente verso 
idei nato bambino . Tatti sono portati natu- 
ralmente ad amare le cose proprie , e come 
potrà ella non amare un essere, che tuttavia 
considera come una parte di sè medesima ? 
L’ impulso del latte , e il dolore che nc ri- 
sente , 1’ ammaestreranno ben tosto a presen- 
tare al bambino le poppa : e venendo ella , 
mentre Ini nutre, a sollevar sè medesima , 
quanto non dovrà il suo amore per questo 
capo puranche aumentarsi l 

Rispetto al padre, egli certo non saprà for- 
se al principio quanto abbia contribuito alla 
produzione di qnesta nuovo ess&re . 'Ma un 
uom si consideri , che fuori della sqa com- 
pagna non abbia veduto mai niun ente a sè 
simile, o che or lo vegga per la prima volta, 
e il vegga nato da, lei . Qual non debb’ esse- 
re il suo stupore , quale l’attenzione , qaal 
l’allegrezza , qual sentimento di teneri affet- 
ti non deve in lui risvegliarsi ? Sospeso a que- 
sta vista sì inaspettata e sì dolce , egli fissa- 
mente lo guata , ne osserva i moti, e n’ascol- 
ta i vagiti . L’ anima sua impaziente tatto si 
seDte portata verso all’oggetto che lo rapisce: 
egli se lo reca in sn le braccia , lo stringe 
al petto , lo bacia ■ La madre intanto spetta- 
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trice di nna scena sì tenera non sa esserne 
spettatrice oziosa : la sna gioja raddoppiasi al 
veder quella del suo compagno . Una dolce 
gara qui nasce d’amore , e di carezze : al- 
tcrnansi i baci , si alterano gli abbracciamen- 
ti alla tenera prole : 1’ espansione del giub- 
bilo non ha più limiti in amendue. Un caor 
sensibile giù da sè stesso si fa presente a 
questo, spettacolo sì patetico . Or dopo que- 
sto chi potrà dubitare , che le sollecitudini , 
e le premure pel tenero figlio non abbiano 
ad esser comuni ad amendue? Chi potrà du- 
bitare , che questo nuovo legame non debba 
tenerli più fortemente congiunti infino a tan- 
to almeno , che il picciol figlio abbia bisogno 
de’ loro soccorsi ? 

Ma ognuno sa quanto tardi la natura in 
un fanciullo a svilupparsi ed invigorirsi , e 
per quanto tempo egli sia mestieri dell’assi- 
stenza de’ genitori . Or non potrebbe in que- 
sto tempo venirne a nascere un secondo , e 
innanzi che il primo fosse pur giunto all’età 
di due anni , non potrebbe nascerne ancora 
un terzo ? I motivi adunque della loro, unio- 
ne andrebber sempre moltiplicandosi , e non 
cessato peranche il primo ^ un altro ne ver- 
rebbe sopraggiugnendo . 

Ma il padre è egli probabile , che non ab- 
bia mai a sospettar nulla della parte , ch’egli 
ha alla prodazione di questi figli ? L’osserva- 
zione degli effetti * che aU'accopplamento o 
al concepimento succedono , 1’ osservazione 
degli effetti, che per la stessa cagione negli 
altri animali si manifestano, potrebbero cer- 
to istruirlo . Or quando egli giugnesse pur fi- 
nalmente a conoscere, che il loro essere da. 
lai ancora dipende^ quando giugnesse a rav- 
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visarli , o sospettarli almeno come cosa sua 
propria eziandio , quanto non Terrebbe a cre- 
scere in lui e 1’ amore , e la premura per es*- 
soloro ! Potrebbe egli aver cuore di abban- 
donarli , finché li vedesse bisognevoli del suo 
ajato? E quando è egli questo tempo , in cui 
possa un fanciullo provvedere a’ suoi bisogni 
per sé medesimo senza soecorso d’altrui ? Pri- 
ma dei tre, o quattro anni non già. Innan- 
zi a quella età ogncm vede quanto siano an- 
cora deboli ed impotenti ; massimamente per 
resistere ai pericoli , e provvedere ai bisogni 
d’ una vita selvaggia. 

Ma sopponghiamo , che ir primo figlio sia 
già a quest’ età prevenuto , e prendiamo ora 
ad esaminare quello che avvenir debba di Ini. 
Si staccherà egli tosto da’ suoi genitori ? E 
perchè mai ? Xn essp loro egli trova chi ha 
provveduto sino a quel tempo a’snoi bisogni, 
e tuttavia seguita a provvedervi : perchè ab- 
bandonarli? Egli h^ forse di già veduto piifc 
volte quanta forza sia necessaria per resiste- 
re alle bestie feroci , o per uccidere le meta 
feroci ancora onde cibarsene, forza «he all* 
età di quattro anni egli non può certo senti- 
le in sè medesimo.: perchè esporsi al perico- 
lo di restare loro preda ? Il timore not reg- 
giamo. quanto sia grande generalmente in 
tatti i fanciulli ,, appunto perchè conoscono 
la lor debolezza ; e questo timore dovrà es- 
ser maggiore nel nostro picciol selvaggio , se 
mai , come pure non, è difficile , si sarà egli 
veduto talvolta inseguito , da alcuna fiera , nè 
avrà potato a lei sottrarsi che in seno con- 
tendo ai genitori . . ( 

Oltracciò vogliam.noi , ch’egli non senta 
alcun principi^ d’amor* per quelli * con cui 
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è vissuto fiuo a quell’ ora, e a cui tutto e-», 
gli deve? Quand'anche non conoscesse la gra- 
titudine , che pure si fa sentite si vivamen- 
te in ogni anima non per anche corrotta dai 
tizj , il solo amor proprio lo. d^ve costringer 
ad amare chi seguita attualmente a benefi- 
carlo. . Osserviamo, le bestie medesime . Che 
▼iva e costante affezione non mostran esse 
per quelli , che le alimentano ! Sia istinto r , 
sia abito,, sia qualunque si voglia di ciò il 
motivo , che il farne questione or non im- 
porta , vorremo noi riputare un fanciullo ,. 
perchè selvaggio., da tanto, meno di. un ca- 
mallo,, o, di un cane ? N^n è dunque natu- 
rale per alcun modo , eh’ egli voglia per sè 
medesimo dai genitori suoi dispiccarsi . 

Converrebbe che questi a forza, il. discac-. 
Classerò, o quand’egli non se n’avvedesse,, 
fuggendo l’abbaDdonassero Ma questo è egli, 
più naturale ? Perchè scajseiafrlo ? Un figlio , 
il primo, frutto della loro unione , 1’ oggetto 
fino, a quel, punto delle loro, sollecitudini , de* 
loro, amori , come abbandonarlo, tutto ad un. 
tratto ? E perchè ? Quanto, più. egli va ere-.* 
scendo in. età , tanto, meglio, comincia, a prov-. 
▼edere per sò medesimo a’ suoi bisogni , e- 
tanto meno per conseguenza egli resta a ca-. 
fico, de’genitori : anzi si. mette/ sempre più in 
grado, di giovai; loro ,.. di divide! con essi la. 
cura de’minori fratelli , di ricambiarli, insom-, 
ma. delle premure per lai usate . Perchè 1 han. 
dunque a scacciarlo , o abbandonarlo ? 

3Non. v’ha altro, modo , con cui il proposto, 
fanciullo; si possa da’ genitori dividere , se., 
non. un. caso , che lo. faccia, smarrire . Ma in. 
questo caso medesimo la premura scambievo- 
li di ricercarsi farà, che presto si riuniscano^ 
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e la memoria o dei beni perdati , o dei ma- 
li sofferti in tempo della loro separazione li 
farà tutti più accorti a tenersi meglio con- 
giunti . 

Per non sospendere , o interrompere le co- 
minciate ricerche, noi abbiamo accompagna- 
ti i nostri due selvaggi fino allo stabilimen- 
to della società di famiglia . Ma questa so- 
cietà non potrà stabilirsi , nò conservarsi sen- 
za l’uso di qualche segnp , con cui si possa- 
no manifestare scambievolmente i loro biso- 
gni . Or questi segni quali saranno, e come 
potranno per loro istituirsi ? 

CAPO IV. 

Delle voci , e dei grsti naturali , e della ma- 
niera , con cui potranno divenire artificiali . 

I segni con cui può od nomo scoprire all’ 
altro i suoi bisogni, sono di dne maniere: 
altri nascono dalla natura medesima , e di- 
consi naturali ; altri dipendono dall’ artificio 
di chi gli adopera , e si chiamano artificiali . 
I primi non sono che gli èffeWt stessi mec- 
canici , che accompagnano i sentimenti in- 
terni dell’animo , come il tremore e la pal- 
lidezza nello spavento , le grida e le lagrime 
nel dolore , il riso e il tripudio nell’ aMegrezi- 
za . Questi si manifestano incontanente da 
sè medesimi anche nei fanciulli appena na- 
ti , principalmente le grida ed il lari.eoto f 
Che accompagnano il dolore (t) . Questi so- 

(l) Le lagrime secondo il Sig. d\ Buffon 
Pon cominciano se non dopo i quaranta gior* 
ili • Hist. Nat. in quarto t. a. p. 45 1 . 





Digitized by Google 



36 tst. (Furia Soc. e d'una linguài 
j*o cornimi alle bestie ancora , principalmen* 
te il tremore , le grida , ed il tripudio . 

Ma qaesti segni medesimi divenir possono 
artificiali , qualora quegli che ne fa uso , non- 
gli adoperi per. mero effetto meccanico della 
natura , ma con avvertenza e riflessione . Ciò 
avvenir suole di fatti in tutti i fanciulli co- 
munemente . A principio essi gridano , e si 
lamentano costretti unicamente dalla forza 
del. doloro , senza che pensino con questi se- 
gni ad esprimer nulla t anzi senza saper nep- 
pure che cosa alcuna si possa per loco e* 
sprimere : ma appresso cominciano a valer- 
sene avvertitamente per manifestare le loro, 
noje e i lor dolori affine d’ esserne sollevati ; 
e- ciò. arrivano a far le bestie eziandio . Ma 
e gli uni e le altre non posson. farlo., se 
non dopo aver imparato colla esperienza., 
che per via di qnesti segni s’ ottiene 1’ altrui 
soccorso,. Allora soltanto le idee del dolore , 
dei segni , e del sussidio ricevuto s’ uniscono 
insieme : allora solo addiviene , che rinno- 
vandosi il bisogno,, e risvegliando l’ imagi- 
nazione al. tempo stesso le. idee de' segni, e 
del soccorso per laro mezzo ottenuto , sire- 
plichin quelli per aver questo novellamente . 

Ma come mai potrà ciò avvenire nei duo 
proposti selvaggj 7 Egli è mestieri che sienp 
prima da qualcheduno soccorsi . Ma da chi 

f tossono, esserlo , se non si soccorrono fra di 
oro scambievolmente ? E come può l' uno. 
soccorrer l'altro se non ne intende prima, i, 
bisogni, se non intende cioè , che quei mo- 
vimenti che in lui vede , che quelle grida, 
•he da lui sente, son tanti segni, che ma r 
infestano il bisogno che lo tormenta ? Mai 
4pftt9 come può egli intendere innanzi di sur 
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* pere ancora , che niun bisogno si possa e- 
sprimere con nessnn segno, innanzi rii aver 

0 nemmanco l'idea di segno? 

a Tatto ciò a prima giunta sembra diffici- 
li Jissimo a potersi spiegare, ma ogni difficol- 

iò tà si dilegua , ove la cosa si consideri ma- 

i- turamente . Sebbene nè 1’ uno nè l’ altro ab- 

si bia peranco imparato a far nso dei segni ar- 

u tificialmente , sebbene- nè 1’ uno , nè 1’ altro- 

t* abbia forse riflettuto peranco , che quando 

)■ egli trovatasi addolorato , le grida , i lamen— 

» le lagrime erano tanto segni , che disco- 
t- privano il dolor suo , sanno però amendue , 

irò che queste grida e questi lamenti sono soli- 

;i; ti ad accompagnare il dolore: essi l'hanno 

111 di già imparato amendue colla propria espu- 
so rienza , ed^ in amendue l' idea del dolore si 

a, è già congiunta, di modo colla idea di questi 

ri effetti naturali, che l’ una non può' risvegliar- 
ti *| senza dell’ altra . Qualóra dunque 1’ uno 

no di essi vedrà nell’ altro questi effetti natura-, 

io- li , non potrà a meno rii non intendere , 
gi- ch’egli dev’essere addolorato. 

,t Ma le grida, il pianto , i lamenti accen- 
re* nano bene , che uno sente dolore , ma non 

i, ne mostrano la cagione . Non potrà dun- 

lei que 1’ uno soccorrer l'altro , se non intende 

ss* anche il motivo , che 1’ addolora . E da chp 

eli potrà egli comprenderlo ? 

1 Dalle circostanze medesime spesse volte- 
rei g]i si manifesto . Supponiamo , che odo- 

,i di loro sia, caduto in una fossa, da cui non 

io- valga per sè medesimo a rilevarsi . Egli pian- 
ili] & e » egli grida , egli si' dimena da ogni par- 

ie* te ». cerca dappertuto d’aggrapparsi, fa tutti-, 
j[i gli sforzi per uscirne . Come può il compagno» 

non. avvedersi -eh’ egli desidera uscire di qiwiì. 
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la fossa, che questo è il sqo bisogno , que- 
sto il motivo del suo dolore ? Or tutto que- 
sto vedendo, si stari egli ozioso a riguardar- 
lo , senza cercar di soccorrerlo ? Ciò non è 
naturale . Egli è vero , eh’ egli non sentirà 
la compassione, che nasce dall’abitazione, 
perchè non ha ancora conversato cogli uomi- 
ni , non sentirà quella che nasce dall’interes- 
se , perciocché non può ancora riflettere , 
che*il soccorso, ch’egli presterà presente- 
mente al compagno , gli sarà in altra occa- 
sione da lui ricambiato y noa sentirà bene 
quella compassione , che nasce dalla natura . 
Mi spiego . Qual è il primo effetto , che in 
« poi produce 1’ aspetto dei mali presenti d’un 
nomo addolorato , benché egli non ci appar- 
tenga per conto alcuno , benché egli ci sia 
ignoto ? Egli è quello di risvegliarci in con- 
fuso la memoria de’ mali , che abbiamo sof- 
ferto noi stessi , di eccitarci per conseguen- 
za un certo fremito nello sp : rito , di fare , 
che senza quasi avvedercene, ci mettiamo 
nel caso di quel miserabile « che ci sentiamo 
quasi a parte dei suoi dolori , ebe procuria- 
mo conseguentemente di soccorrer lui , come 
se dovessimo soccorrere noi medesimi • Ora 
lo stesso avverrà pure nel caso nostro. Per la 
congiunzione delle idee , le grida , i pianti , 
i moti violenti dell’ non ecciteranno nell al- 
tro nna viva memoria , e quasi direi una sen- 
sagion di dolore . Spinto egli dall’ interno 
fremito naturale dell’ animo , s’ accosterà, al- 
la fossa, stenderà al compagno le mani per 
trarnelo , e questi a quelle attenendosi , e 
coi piedi frattanto , colle ginocchia , col pet- 
to adoperandosi , ne uscirà finalmente . Quel 
«he sì è detto di questo caso particolare , si 
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può applicare a mille altri . Ora allor quan- 
do comincieranno a soccorrersi scambievol- 
mente^ osservando essi come le grida e 1 pian- 
ti ‘dell’ uno fanno all’ altro conoscere il dolo- 
re chVgli prova; cominceranno anche a ser- 
virsi di questi segni avvertitamente e delibe- 
ratamente,. e di naturali diverran essi artifiziali. 

Spesso avviene però, che dalle sole circo- 
stanza esteriori la cagione » ond’ altri è do- 
lente , abbastanza non si palesi : come adun- 
que si potrà essa scoprire in questi casi ? Ec- 
'Coci all' introduzione de’ gesti. Tutti gene- 
'ralmente acquistiamo T abito, allorché ci 
sentiamo in alcnna parte addolorati , di re— 
care colà la. mano , perciocché pare sovente ,. 
che colla, pressione e col calore di quella il 
dolore, si venga alquanto a calmare . Fingia. 
mo. adunque che 1’ uno dei due sia ferito in 
'qualche parte : egli griderà, e la mano cor- 
rerà -naturai mente alla parte offesa L'altro 
"fcen potrà forse ih sulle prime non avvedersi 
qual sia il motivo del suo dolore : ma se ve- 
drà la ferita là dove è corsa la mano , cono- 
scerà, agevolmente dover questa essere la ca- 
gione , che a gridare lo muove . Or dopoché 
tetti e due avranno ciò osservato più volte,. 
$e l’ trif. viedrà 1’ altro affannarsi, e recare la 
"ipano a qualche parte , non. intenderà egli 
dover quiti essere la cagton del dolore , an- 
*Qorchè agli oechi. non. apparisca ? E 1 ’ altro 
Don comincierà egli pnre a recare avvertita- 
mente la mano alla, parte addolorata per ac- 
cennar la cagiona o il. laogo. del dolor suo ?' 
Ecco in qual, modo comincierà questo gesto 
‘ di naturale a divenire, artifiziale-. 

‘ Ma. lo stesso avverrà senza dubbio di mol- 
ti altri eziandio . Qualora l’nno vorrà porge*- 



Jst. d'ava Soc. e d'una lingua . 
re all’ altro alcuna- cosa , amendue stende- 
ranno la mano , 1’ uoo per .darla ,. e L’ altro 
per prenderla . Finché saranno vicini , tutto 
qnesto seguirà naturalmente e meccanica- 
mente . Ma se taluno .vorrà, dare al compa- 
gno discosto nna cosa qualunque e non vor- 
rà o non potrà muoversi verso di lui , che 
farà egli ? Per l’abito contratto verso lui sten- 
derà la mano con entro la cosa , che gli vnol 
porgere . L’ altro similmente r se cosa alcuna 
bramerà aver dal compagno , sporgerà la ma* 
no vuota per prenderanno che desidera . Poi- 
ché questo avranno fatto più volte macchi- 
nalmente , il faranno poscia con avvertenza 
e riflessione , ed avranno allora due altri se- 
gni artifiziali , uno esprimente 1’ esibizione 
d'ale una cosa, e 1’ altro il desiderio d’ a- 
verla . 

Ma ponghiamo , , che T uno all’ altro oca 
cosa dar voglia . che a Ini non piaccia ^ che 
avverrà egli ? Questi si ritirerà , e da qaella 
torcerà gli occhi e la testa , Se 1’ altro insi- 
sterà tuttavia , questi con più vi/ lenza rifug- 
gendo torcerà la testa ora da una patte e ora 
dall’ altra. Egli è ciò un effetto, chenoiveg- 
giamo naturalmente e in noi medesimi e nei 
fanciulli . Ma questi moti, naturali non ver- 
ranno anch’ essi col tempo ad esser segni ar- 
tifiziali della negazione e del rifiato? 

Io potrei cosi continuare l’ analisi su d’ al- 
tri segni infiniti , e mostrare con quanta fa- 
cilità li potranno essi introdurre , non altro 
facendo che secondar la natura . Ma stimo 
inutile il dilungarmi più oltre su qnesto pun- 
to . L’ istituzione di questi segui è troppo 
agevole a concepirsi, e noi reggiamo infino 
le bestie ancora istituirne 9 un di presso di 
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simigliatiti . Se an cane alcuna cosa consi- 
dera , quanto chiaramente non viene egli 
spesse volte coi snoi latrar e eoi suoi moti 
a manifestarla? Se egli brama uscir della ca- 
mera, ove si trova , egli coire all’ ascio, e 
dove questo sia chiuso, egli comincia ad ab- 
baiare , e celle zampe a raschiarlo ; se ciò 
non giova , egli si volge agli astanti , e eoa 
an fìebil latrato , e col torcer frequente de- 
gli occhi e della testa verso di quello , e col 
correre a lai sovente , e col" raschiarlo par 
nuovamente coi piedi , e con mille altri se- 
gni si sforza Hi accennare che vuol uscirne , 
nè si rista infinti a. tanto che alcuno mosso 
a compassione alfin non gli apra. Che dire- 
mo noi delle sdraie , e di quelle singolar- 
mente , che chiamansi orang-outang ? Che 
diremo degli elefanti? Con quale sagacità non 
sanno essi questi animali intendere altrui , 
a altrui dispiegarsi ? Vegga ciascuno a piacer 
suo quello che ne rapporta diffusamente il 
sig. di Buffon nella sua storia naturale. Sen- 
za pertanto più trattenerci sovra di questo 
linguaggio , che in graD parte è comune al- 
le bestie eziandio , passiamo a quello eh’ ò- 
proprio dell’ uomo solo , cioè alle- voci arti- 
colate . 

C A P 0 V. 

Del passaggio alle voci articolate. , e prima 
delle intercezioni , e del segno vocativo. 

1 1 linguaggio delle grida e dei gesti è trop- 
po scarso ed imperfetto , perchè i proposti 
selvaggi possano con esso manifestarsi tutti 
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i loro bisogni. Perciocché egli è ben vero , 
che colle grida essi ponno scoprir le loro 
passioni , e poi coi gesti significare alcune 
delle cagioni, onde quelle derivano; ma 
quante cose non vi saranno , che avran so- 
vente bisogno d’esprimere, e che tuttavia 
non potranno abbastanza con questi segni 
manifestare? Se avranno a parlare, a cagion 
d’esempio, d’un oggetto presente , lo potranno 
agevolmente indicare coi gesti ; ma se l’og- 
getto sarà lontano , non potranno farlo si di 
leggieri . Gli stessi muti, che vivono nella 
società , che non avendo altro linguaggio fuo- 
ri di queste solo , impiegano tutta la con- 
tenzione del loro spirito a perfezionarlo 
quanto è possibile ; che a ciò sono ajutati 
continuamente da quelli ancora , che seco 
convivono; che hanno molto maggior nume- 
ro d’ idee e di cognizioni , e per conseguen- 
za di mezzi , con cui spiegarsi , di quello 
che aver possano i selvaggi da noi supposti, 
che hanno il vantaggio oltreciò d’ essere da 
chi gli ha in pratica agevolmente intesi con 
pochi ceimi : pur quante volte avendo a ra- 
gionare d’ oggetti lontani penan moltissimo 
a farsi intendere , e quante volte eziandio 
ogni lord sforzo va a riuscire senza alcun 
frutto ? Oltreché vi ha nei gesti due gravis- 
simi inconvenienti . Quando uno è al bnjo , 

0 quando un ostacolo gli vieta d’ esser vedu- 
to da quello, a .cni vuol ragionare, tutti i 
suoi gesti divengono inutili di lnr natura . In 
questi casi è necessario adunque l’istituire 
degli altri segni . Ma quali mai ? Non re- 
stano che le voci articolate . Ecco pertanto 
come gli stessi bisogni , che avranno obbligati 

1 nostri selvaggi atì istituirei! linguaggio del- 
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le grida dei gesti , gli obbligheranno puran- 
che ad introdurre quello delle roti articola-* 
te . Il punto sta solamente a ritrovare in che 
modo potranno essi istituirlo . 

Consideriamo dunque prima dì tatto le stes- 
se grida naturali . Qualora sìpbo queste ado- 
perate artifizialrnente , non passan elleno in- 
contanente ad essere quella parte del discor- 
so , che da’ Gramatici chiamasi interjtzione 
o interposto ? E che altro sono le voci ah » 
oh , ahi , con tutte le altre lor simiglianti , 
se non grida naturali in origine , impiegate 
poscia nelle lingue artifizialrnente? Tosto adun- 
que , che i nostri Selvaggi comincieranno a 
servirsi artifizialrnente di queste voci , già nna 
parte del discorso , cioè le interjezioni , a- 
vranno essi istituito . Ma questa non sarà 
già la sola . 

Dopo il secondo incontro abbiamo detto , 
che un segno stabiliranno , con cu’« richia- 
marsi , nè è difficile il concepire la maniera, 
con cui potrà egli istituirsi. Perdutisi nuova- 
mente di vista , il timore di nuovamente srnar* 
rirsi , l’affanno di vedersi disgiunti trarrti un 
grido subitamente o ad uno' d’essi, od anche 
ad amendue , il qual grido udendo, ed alla 
parte volgendosi , onde lo sentono uscito , 
correrao essi tantosto a riunirsi . Questo gri- 
do a principio , come ognun vede , non farà 
che un puro effetto naturale . Ma dopoché 
sarà avvenuto lo stesso più volte , e che n- 
vranno amendue osservato come un tal gri- 
do ha la forza di far che Pano ritorni alP 
altro , non. convinceranno essi a valersene ap- 
postatammte, ed a formarne un segno artifizia- 
le , con cui richiamarsi? Ed in tal casa la 
TQce , che adopreranno , non apparterrà, essa. 
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a quella parte del discorso , che dicesi verLol 
Essa avrà certo lo stesso significato, e la 
stessa forza del verbo vieni . 

L 1 istituzione di questa voce sarà loro sen- 
za dubbio di un grandissimo uso. Impercioc- 
ché quando alcuno vorrà chiedere all’ altro 
qualche cosa , o dargliela , od anche accen- 
narglielo semplicemente , sebbene sia disco- 
sto , il potrà fare nondimeno , bastando che 
a sè prima il richiami . Ma se al compagno 
pre sente vorrà dare ad intendere qualche og- 
getto lontano , come mai potrà farlo? Noi 
abbiamo veduto pocanzi , che i gesti non 
sempre bastano , eh’ è forza ricorrere alle 
voci : ma di che voci potranno essi far uso? 

CAPO VI. 

Be' nomi sostantivi . 

E gli è d’uopo distinguere prima gli ogget- 
ti in due elassi : Vana di quelli che manda- 
no suono, l’altra di quelli che non manda- 
no suono alcuno . Ora quanto ai primi io di- 
co , che la maniera colla quale s’esprimeran- 
no , sarà la stessa imitazione del loro suo- 
no . Perchè la cosa si faccia manifesta , in- 
cominciamo dagli animali. s 

» I fanciulli , che in varj tempi si sono tro- 
vati fra i boschi * aveano tutti delle grida 
somiglianti a quelle degli animali ; e i due 
fanciulli puranebe , che il re Psarametico 
fece allevare tra le pecore, impararono, se- 
condo abbiamo da Erodoto , il loro grido : 
siechè Psamm etico precipitatamente poi ne 
conchiuse., che la lingua naturale degli Uo- 
«aini non fosse altra che la Fenicia , perchè 
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bec , o beccos , io Fenicio vale lo stesso che 
pane , Ora egli è troppo naturale , che anche 
ì nostri selvaggi abbiano a fare lo stesso . 
Nè il faranno torse a principio che per pia- 
cer rii rifare la voce altrui', siccome non 
per altro che per questo solo 1 noiv reggiamo 
i pappagalli imitare le voci amane . Ma nel 
mentre che a questo modo si esercitano , le 
idee frattanto di diversi animali si vengono 
nella lor mente associando alle idee delle 
diverse loro grida : sicché qualor vogliano nn 
qualche animale accennarsi 1' un 1’ altro , 
egli basterà che le grda ne contraffacciano. 
La difficoltà consiste solo a spiegare in che 
modo incomincieranno a servirsi di queste 
grida avvertitamente e deliberatamente come 
di segni per indicarsi scambievolmente gli 
animali . 

Ponghiamo adunque, che trovandosi l’uno 
dall’ altro discosti, nno d’essi reggendo una 
bestia , si faccia senza alcun fine determina^ 
to , ma per paro diletto , ad imitarne la vo- 
ce ; e che r altro adendolo a Ini accorra , e 
il vegga avere difatti quella bestia presente : 
s’ accorgerà egli ben tosto , che la presenza 
della bestia si è quella che a gridare 1’ ha 
mosso . Trovandosi in simile circostanza , 
farà anch’egli lo stesso, e forse anch’egli 
a principio senza aleno fine . Ma coll’ anda- 
re del tempo è ben chiaro , che veggendo 
essi come coll’ imitazione dì qneste grida 
degli animali si avvertono scambievolmente 
della loro presenza , comincieranno a servir- 
sene appostatamele e deliberatamente , col 
fino appunto di accennarsi questi animali 
l'an 1' altro; e ciò faranno non solo allor- 
ché gli animali saran presenti j ma ancora 
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quando saran lontani . Ed in tal caso siffat- 
te grida non saranno esse equivalenti a qaei 
nomi , che dai Gramatici diconsi sostantivi 1 
E che altro è egli mai un nome sostanti- 
vo , se non ana voce che indica qualche og- 
getto? Cìòr è «i vero , che i nomi, onde si 
servono le natrici a principio per accennare 
ai bambini qualche animale , altro non sono 
che un’ imitazione delle lor grida medesime; 
ed anzi non pur nel linguaggio bambolesco , 
ma nelle lingue perfette eziandio i nomi di 
▼arj animali conservano tuttavia gran parte 
di questa imitazione , come sono in italiano 
quelli di grillo , cuculo , bue , singallegra , 
ed in francese quelli di coucou , coq , boeuf, 
veau , ec. 

Dopoché a questo modo avranno essi co- 
minciato ad esprimere gli animali , è troppo 
facile a concepire come potranno passare ad 
esprimere pur nel modo medesimo gli altri 
oggetti sonori. Il vento adunque, il tuono , 
la pioggia , un torrente , un ruscello , e co- 
so simili si verran tutte indicando con imi- 
tarne lo strepito . E difatti nella nostra lin- 
gua eziandio i nomi tuono , e torrente , sic- 
come in latino i nomi tonitru , e turrens , e 
in francese quelli di lonnere , e torrenti, o- 
gnuno vede quanto s’ accostino all’ imitazio- 
ne dello strepito di un torrente e del tnono. • 
Questa imitazione, che si fa colle veci ar- 
ticolate del suono della cosa medesima , con 
greco nome si chiama onumatopea . I primi 
nqmi pertanto per via di questa saranno isti— 
' tinti . 

Circa agli oggetti , che non han snono , 
egli è più difficile il definire come s’abbiano 
i bro nomi ad introdurre, la loro origine 
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non pub nascere se non dal caso f e ehi è 
ehe ne possa seguir le tracce ? Procuriamo 
tuttavia di discoprire quali accidenti , o qua- 
li combinazioni anche a questa istituzione 
più verrsimilmente potranno dar luogo . 

Io osservo primieramente , che i fanciulli 
anche innanzi che appreso abbiano a parìa- 
re , quando bramano alcuna cosa ardentemen- 
te , nell’ atto che si sforzano' di accen- 
narla coi gesti e coi movimenti del corpo , 
per lo più proferiscono insieme ana qualehe 
voce ; imperciocché l 1 animo quando stretto 
si trova da qualche grave bisogno , mette 
tatte ad un tempo le sue facoltà in azione . 
Questo è comune alle bestie ancora . Anzi i 
muti medesimi , benché non possano saper 
nemmeno d’ aver voce , siccome quelli che 
sono anche sordi dal nascer loro , ciò non 
ostante per non so qual movimento mecca- 
nico, mentre s’ industriano di spiegarsi coi 
loro gesti , massimamente ove trattino di co- 
se , che loro stiano fortemente a cuore , o 
che dagli astanti sieno intese a fatica , man- 
dano anch’ essi quando una e quando altra 
voce. Fingiamo adunque, che uno dei nostri 
selvaggi voglia accennar qualche oggetto , 
ch’esprimer non possa bastantemente coi ge- 
sti : la contenzione dell’ animo gli farà mette- 
re insieme un qualche grido . Ora se il com- 
pagno arriverà finalmente ad intendere la co- 
sa , onde egli parla , l’ idea di quella si j;on- 
giungerà nella sua mente coll’ idea dei ge- 
sti , in che 1’ ha veduto affannarsi , e del 
grido , che n’ ha udito t Se mai adunque av- 
verrà , che poco dopo egli pure esprimer deb- 
ba lo stesso Aggetto, rifarà i gesti medesimi 
e la medesima voce . A poco a poco p o t ri» 
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m ciò bastare la voce sola , specialmente se 
dello stesso oggetto avranno spesso a favella-' 
re ; e questa voce con qualche modificazione 
diverrà allora per sé medesima il suo nome . 

Ove oiò avvenga di nn oggettto , può age- 
volmente accader di mille altri . Impercioc- 
ché io osservo , che i fanciulli accompagna- 
no le voci ai gesti allora soltanto che sono 
stretti da un grave bisogno , ma spesso il 
fanno anche senza bisogno alcuno . Dallo 
stesso esercizio della voce traggono essi un 
non so quale piacere , sicché sovente noi gli 
udiamo gridare o canticchiare fra sé senza 
altro motivo per ciò , che quello stesso di 
canticchiare o di gridare . £ quando poi o 
danno attrai qualche cosa , o altrui la ri- 
chieggono, o alcuna cosa qualunque si fan- 
no ad accennare , tutti questi atti quasi 
sempre accompagnano con qualche voce . Se 
avverrà dunqae, che alcuno dei nostri sel- 
vaggi mentre accenna un qualche oggetto 
presente, metta a caso una voce insolita, e 
che r altro abbia a parlar poco appresso 
dell’ oggetto medesimo non più presente , 
egli non potrà certamente farsi meglio in- 
tendere , che ripetendo con qualche gesto la 
stessa voce , la quale dove si replichi allo 
stesso fine più d’ una volta, diverrà final- 
mente per sé medesima il nome di quell* 
oggetto . 

Ma per alcuni in altre guise eziandio potran. 
si i nomi istituire. Pongasi , che uno d’es- 
si o amendue a cagione di qualche oggetto 
abbiano messo un qualche grido o di dolo- 
re , o di allegrezza v o di spavento , o che so 
so . e che quest’oggetto si abbia indi a non 
molto a nominare: qual piùacconcia manie- 
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ra per indicarlo , che ripetere con qualche 
cenuo e eoa qualche modificazione di voce 
il medesimo grido ? 

Similmente se amendue assaggieranno un 
qualche fratto , cni trovino amaro o disgu- 
stoso , e debbon quindi parlar di esso , o di 
altri frutti a lui s.mili , risovvenendosi del 
provato disgusto , per- indicarlo più agevol- 
mente basterà che ripetano quella voce , che 
la nausea e 1' amarezza naturalmente ci so- 
gl?on trarre . 

Ma questa voce , per avvisarlo anticipata- 
mente , potrà equivalere puranche ad un ag- 
gettivo , che esprima la proprietà di essere di- 
sgustoso . Suppongasi , che 1’ nno si accosti 
alla bocca alcuna cosa , che l'altro abbia già 
provata spiacevole ; questi gli farà cenno che 
se ne astenga , e per significare che essa è 
spiacevole , si servirà naturalmente della 
medesima voce . Qaesto difatti è il mezzo 
che usano le nutrici per far intendere ai 
bambini che alcuna cosa è stomachevole o 
disgustosa : e noi medesimi qualor veggiamo 
una cosa, che faccia schifo , non possiamo 
a meno di non usare naturalmente la stessa 
voce . 

I luoghi poi , dove insieme udito abbiamo 
un qualche suono straordinario , o dove sia 
alcun oggetto sonoro , colla imitazione di 
questo suono potranno esprimersi facilmente . 

Più facilmente ancora si potranno per via 
di questa imitazione significare gli oggetti , 
che sebbene non sonori per sà , qaando però 
sono percossi o messi in moto, fanno qual- 
che strepito o suono particolare . Ed infatti 
nella lingua francese i nomi chariot , roue , 
trictrac , e nella nostra lingua quelli di car- 

c 
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ro , ruota , tamburo , e molti altri sono trat- 
ti evidentemente da questa imitazione. 

Il sig de Brosse nella stia opera sul mec- 
nanismo delle lingue (i) osserva ancora , che 
in varie lingue le consonanti sf servono ad 
esprimere fermezza , stabilita, e ^reoa per 
esempio le parole stare , stabilita sttps , 
stupide, sWf «riVw stamen, stagnimi, stellae, 

etrenuus , stupia , strutture , estat , consi- 
sterne , cstime , stuc , stenle ec. che le let- 
tere se sono il carattere delle co*e scavate , 
siccome nelle parole : . 

#»»a,A.w sciìtum , scaturire , scal ies , scyphus * 
scu Ipere , scrobs , scrutavi , secare , scotto 
écu , ecot , éc fiele , scarifier , scier ,scabreux , 
se ulpture., scop , screvv , scinden , senati , 
ec . Ne chiede quindi la ragione . „ Q nella 
che io traveggo, dice egli, sembrerà essa 
soddisfacente ? Vale a dire , eh essendo 1 
denti il più immobile dei sei organi della 
voce, la più ferma delle lettere dentali , cioè 
il 7* , è stata macchinalmente impiegata per 
disegnar la fermezza , come per disegnare la 
cavità s’impiega il K , o C , lettera gottura- 
la , essendo la gola il più cavo dei sei orga- 
ni . Quanto alla S, o articolazione nasale , 
che volentieri si unisce alle altre articolazio- 
ni , essa è qui , siccome è pure sovente al- 
trove , una specie d’ aumentativo per rendere 
la pittura più forte . Cosi egli continua , la 
JS , eh’ è la più liquida di tutte le lettere,' 
o la caratteristica di eib che agisce sui li- 
quidi , come , no , v«v» » navis , navigium , 


( 1 ) De la formation mecanique des Lan- 
guii , unto- 80. 
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tip?», nules , nuage ec. : siccome pare Fi ca- 
rattere liquido sì appropria a! fluido , sìa egli -* 
igneo , acquatico , od aereo ; come Jlamma , 

Jluo , jlatas , Jlahellum , fiocca $ , Jloccon , 
fiot , soufflé , soufjlet , Jlambeau ,/lute , Jla- 
geolet , ec, “ 

Pretende egli adunque,, che tali denomi- 
nazioni nasoano dalla natura medesima , e 
dalla costituzione meccanica degli organi del- 
la voce. Se ciò fosse sarebbe soverchio il 
cercar p<ù a lungo in che modo i nostri sel- 
vaggi introdurranno anche i nomi degli og- 
getti , che non han suono , perchè la più 
parte di essi ancora verrebbe lor suggerita 
dalla natura medesima . Io però che non amo 
di suppor nulla , che apertamente non veg- 
gasi alla natura corrispondente /consento be- 
ne , che la caratteristica FI , siecome nel pro- 
nunciarla dà un suono sira’le a quello d’ qq 
fluido che scorra placidameute , o che placi- 
damente batta la sponda, p-'Ssa forsp per 
imitazione essere impiegata ad esprimere i 
fluidi , e che fors’ anche le sillabe sca , sche , 
s chi , sco , scu , possan essere adoperate per 
esprìmere cavità , perchè nel pronunziarle si 
traggon esse dal più cavo della gola : ma 
non veggo alcuna probabilità , che abbiano 
gli uomini a servirsi della St p-r significare 
fermezza a motivo che il T è una lettera 
dentale, e che i, denti sono l’organo della 
voee il più fermo e più consistente ; nè che 
impiegar debbano, la lettera N ad esprimer 
le cose , che nuotan sui liquidi , perche que- 
sta lettera è la più liquida . Sono queste i- 
mitazioni troppo lontane , e che a pochi cer- 
tamente posson cadere in pensiero . 

Per tornar dunque al proposito, che ìpri- 

c a,. 
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mi nomi etesii oggetti sonori *i abbiano ad 
istitaire per via della onomatopea , cioè coll* 
imitazione del loro saono , tatti ne conver- 
ran facilmente . Perciocché e la natura ce lo 
consente , e la ragione cri persuade , e l’e- 
sperienza del linguaggio bambolesco , che 
può dirsi in certo modo il linguaggio della 
natura, e di ciò che eziandio nelle lingue 
perfette di questa imitazione è rimasto , io 
direi quasi ce ne conviene . 

Ma circa agli oggetti , che non hsn sao— 
no egli è impossibile il determinare da che 
debbano precisamente i loro nomi aver ori- 
gine . Non dee questa aspettarsi se non dal 
Gaso , e dalla accidentale combinazione delle 
idee . Che i nomi intatti di tali oggetti , co- 
me son quelli delle piante , dell’ erbe , dei 
frutti , dei fiori ec. siao quasi tutti nati dal 
caso , abbastanza ce lo dimostra la varietà 
infinita che fra loro regna nelle lingue ori- 
ginali . E di vero che somiglianza v’ ha egli 
mai , per teearne un esempio , fra 
de’ Greci , il flos de’ Latini , il bloom , 
o blossom degl’ Inglesi , e cosi d’ altre lin- 
gue (t); Eppure tutte queste voc^hi queste va- 
rie lingue esprimono la stessa idea di fiore » 
Altro dunque non ci è permesso , se non 
cercare per via dì congetture quali combina- 
zioni principalmente , quali circostanze all* 
istituzione di questi nomi dar possono occa- 
sione, ed io mi Insingo , che quelle che noi 
abbiamo recato , non siano' di tutte le men 
probabili. 


( 1 ) Gl’ Inglesi però {tanno anche f ovver , 
che forse corrisponde meglio al Jlos de’ Lati- 
ni , ond' è derivato . 


Nozioni, e nomi universali. 53 

Ma ciò riguarda .'soltanto la prima infan-, 
zia , dirò cosi, della lingua. Allorché essa 
sarò alcan poco inoltrata , avranno i nostri 
selvaggi un altro mezzo assai migliore per 
introdur nuovi termini , e sarò quello o di 
trarli da altri nomi già inventati , o di con- 
venire eziandio ««pressamente fra (loro , ove 
abbiansi a nominar nuove cose , di dar loro 
il tal nome particolare o il tal altro . Ma 
questi mezzi domandano troppa riflessione, 
c richieggono molti ajati , che in un selvag. 
gio a principio non si debbono supporre . 
Non potran dunque ad essi ricorrere se non 
tardi i e noi altrove ne parleremo , 

CAPO VII. 

* - ' ' t • » 

Belle nozioni , e dei nomi universali . 

O ra consideriamo la natura dì questi no- 
mi , e vediamo in primo luogo , se presso 
ai nostri selvaggi saranno essi particolari , o 
universali . Presso a noi sono essi per la più 
parte universali , perciocché esprimono non 
le cose individue , ma i loro generi e le lo- 
ro specie: tali sono a cagion d’esempio , 
quelli d ’ animale , e di cane , o cavallo ; 
quelli dì pianta , e di rovere, o d ’ abete ; 
quelli di frutto , e di pesca , o ciriegia , ec. 

Ma, un fanci,ft1l£. allorché ode la prima 
volta chiamarsi cane o gatto quell’animale, 
col quale egli scherza, erede egli certamen- 
te , che questi nomi sieno proprj di quei 
soli individui . Allor soltanto pnò egli in- 
tendere siffatti nomi dover essere universali, 
quando a più altri animali simigliami a quei 
primi li sente dare egualmente . (nomigduu- 
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que degli animali presso a' fanciulli sono 
dapprima particolari , e diventano, poscia 
universali . Avverrà egli lo stesso ancora ai 
nostri selvaggi ? 

A principio certamente qnando per accen- 
nare un gualche animale ne imiteranno la 
voce l’intenzion loro sàtà di esprimere 
quel solo animale individuo ; ma dove un 
altro ne veggano della medesima specie , 
useranno pare la stessa voce . E siccome vi 
sono molti animali , sebbene di specie di- 
versa , che hanno presso, a poco lo stesso 
grido , cosi di questo medesimo si varranno 
essi per esprimere - ogni qualunque animale 
di tali specie ^ finché qnando avranno con 
pii diligenza, 'osservato la diversità delle lo- 
ro voci , useranno essi pure diverse voci per 
significare le loro specie diverse» I nomi 
adunque degli animali anche presso di lofo 
saranno prima particolari > di verran quindi 
troppo universali , poiché abbraccieranno più 
specie ih una volta , poi finalmente saranno 
meno universali, ma più determinati , per- 
chè ciascuno esprimerà una specie particola- 
re . Lo stesso dicasi a un dipresso, degli al- 
tri nomi . 

Ma intanto che questi nomi verran facen— . 
dosi universali , i nostri selvaggi non verran- 
no essi acquistando col tempo stesso non 
solo le idee , ma. ancora- 1 ’&'nozioni universa- 
li ? ( 1 ) Certamente avranno essi allora , sic- 
come noi , i segni , a cui congiungere que—. 


0) Veggasi al Capo II. la distinzione K 
che abbiamo fatta tra idea universale , e no-*, 
zione universale . 
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gli aggregati d idee , che le vere nozicn 
universali costituiscono . Nè di questi segni, 
si potranno eglino valere universalmente 
senza concepire al tempo stesso le nozioni 
universali , che a loro vanno òong'unte : 
primo vantaggio , che verrà loro dall’ uso 
delle parole . 

Queste nozioni però non comprenderanno 
a • principio che piccoli aggregati d’ idee , 
perciocché non abbraccieranno che le pro- 
prietà più comuni e più sensibili . Tali a 
principio sodo ancor nei 'fanciulli . Col cre- 
scere nelle cognizioni , col moltiplicare le 
osservazioni sugli individui si faranno esse 
dappoi più numerose e più complete ; ma di 
ciò in altro luogo - 

CAPO VTir. 

Degli aggettivi - 

S iccome i nomi sostantivi esprimono gli og- 
getti , cosi gli aggettivi le lor qualità . Ma le 
qualità altre sono fi siche, ed altre sono meta- 
fisiche. Metafisiche chiamansi tutte le relative 
ed astratte, come quelle che si esprimono co - 
gli aggettivi grande , piccolo , hello , brutto , 
buono , cattivo , ec. perchè non sono qualità 
inerenti al soggetto medesimo , ma che ri- 
sultano unicamente dalla nostra maniera di 
concepire una cosa rispetto all’altra, o ris- 
petto ai nostri principi e alle nostre opinio- 
ni . All 1 incontro fisiche si dieoDò quelle che 
da noi si concepiscono come inerenti allo 
stesso soggetto , e queste o sono reali , cioè 
realmente esistono nell’ oggetto , come la 
solidità > e 1’ estensione j, o sono apparenti -, 
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cioè appariscono a noi come esistenti nell* 
oggetto medesimo, quantunque in lui non 
vi sia che un certo moto, o una certa con- 
figurazione e disposizione di parti atte a 
produrre in noi certe determinate sensazioni 
o percezioni , come fanno i colori , gli odori , 
il freddo , il caldo ec. Tutte queste distin- 
zioni delle qualità sono già state ampiamen- 
te esposte nella metafisica . 

Ma un’ altra distinzione qui deve farsi , 
che molto importa al nostro proposito . Egli 
è certo, che le qualità apparenti in origine 
non sono che pure nostre sensazioni , nè 
passano ad essere qualità degli oggetti se 
non per l’abito, che noi facciamo da bam- 
bini di trasportare negli oggetti esteriori 
quello che sentiamo io noi medesimi . Alcu- 
ne però di queste sensazioni rimangono per 
così dire in noi , come la fame e la sete , 
e generalmente il piacere e il dolore , perchè 
sentendole unicamente in noi medesimi , le 
consideriamo come semplici modificazioni 
dell’ esser nostro, non già come qualità di 
alcun oggetto esterno . Alcune altre diventati 
comuni , dirò così, a noi , e agli oggetti , 

3 cali sono principalmente il caldo , il fred - 
o , gli odori , i sapori , perchè nell’ atto 
che ci sentiamo da loro modificati , per l’a- 
bito fatto crediamo anche , éhe esista negli 
oggetti qualche cosa di simile alle modifica- 
zioni , che noi proviamo interiormente . Al- 
tre poi diventano proprie degli oggetti sol- 
tanto , come la lu ce , i colori , e tutte le 
altre qualità , che si scoprono colla vista ; 
perchè noi ci avvezziamo di modo a con- 
siderarle come qualità inerenti agli oggetti , 
«ho a chi non abbia imparata la teoria 
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delle sensazioni è quasi impossibile il per* 
suadere , che il color rosso , a cagion d’ e- 
sempio , sia una semplice nostra sensazio- 
ne , non già una qaalità realmente esisten- 
te nell’oggetto , in cui ci apparisce. Ciò 
Tiene dall’essere l’impressione, che fanno 
comanemente la luce e i colori sull'organo 
nostro , si tenue e dilicata a proporzione di 
quella che ci recano i sapori , gl» odori ec. , 
che dentro di noi medesimi non ci sembra 
di sentir nulla . Ora siccome quella specie 
di sensazioni, che eccitano nna particolare 
modificazione dentro di noi , sono le sole 
che propriamente si chiamino sensazioni , 
cosi alle qualità che le producono daremo 
specificatamente il nome di qualità sensi- 
bili ; e siccome quelle sensazioni che non 
ci fausto sentire niaoa modificazione intc- 
riore , ma che ci fanno apprendere sempli- 
cemente la presenza degli oggetti estèrni , 
si dicono più particolarmente percezioni p 
così noi chiameremo qualità percettibili quel- 
le, da cui esse dipendono.,. . 

Ciò posto , egli è chiaro , che i nomi del- 
le qaalità sensibili saranno i primi ad in. 
frodarsi : e questo per dne motivi . Primo , 
perchè i nostri bisogni nascono principal- 
mente dalle sensazioni , e per conseguenza 
le qualità sensibili saranno quelle , che più 
presto , occorrerà di dorer distinguere con 
qualche nome , Secondo , perchè i nomi di 
queste qualità si potrauoo più facilmente 
istituire , che quelli delle altre . 

ISToi abbiamo di ciò toccato già qualche 
cosa nel Capo VI. , dove abbiamo mostrato 
quanto possa agevolmeate chi abbia gustato 
nna cosa amara o stomachevole , e vegga 

c 3 


Degli aggettivi . 

eoi gesti i colori all’incontro, ot* non 
siano presenti , non si possono coi getti 
per alcun modo significare . 

Le qualità sonore siccome nel tempo stesso, 
che da noi si percepiscono negli obbietti este- 
TÌori , ci fanno anche provare dentro di noi 
una sensazione o piacevole , o molesta . 
a buon diritto si possono annoverar' fra le 
sensibili ; ed esse facilmente si potranno es- 
primere coll 1 imitazione del suono m edesimo, 
che hanno a significare , come dii atti gli 
aggettivi nostri sonoro , stridulo , fremente ,. 
strepitoso , romoroso ec. sono tutti manife- 
stamente imitativi. 

Le qualità, che propriamente appartengo- 
no al tatto, come la mollezza , la durezza . __ 
la solidità , la fluidità , là scabrezza , il 
liscio ec. , sebbene il tatto ci abbia a mai a e-., 
strati a distinguerle eziandio cogli occhi , 
nondimeno , in quanto al tatto appartengo- 
no , sono sensibili . Bla perchè Una ^modifi- 
cazione troppo leggiera da loro ci viene , e 
non accompagnata da alcun forte o piacere 
o dolore , cosi non ci traggono naturalmen- 
te ninna voce , che le significhi . Anche 
l’ istituzione dei loro nomi adunque non po- 
trà essere che accidentale .. Tuttavolta la 
fluidità., come abbiamo accennato , si potrà 
esprimere pel suono che fanno i fluidi al- 
lorché scorrono naturalmente , o che sonò 
da altri agitati ; la scabrezza pel rompre che 
fa un oorpa scabro stropicciato contro d un 
altro , dal qual romoTe deriva infatti mani- 
festamente il nostro, aggettivo scabro • In 
durezza, per quella voce affannosa , che uno 
inette naturalmente quando uno si sforza ò 
4i rompere , o di comprimere un cor^o , che 
Via" assai duro . 
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Anche alcune modificazioni del moto si 
potranno indicare col suono che ne deriva ; 
e certamente gli aggettivi rapido , e preci- 
pitoso sono amendue imitativi . 

I nomi delle qualità metafisiche saranno 
i più tardi ad istituirsi, nè si potranno isti- 
tuire che accidentalmente. 

CAPO IX. 

Delle nozioni astratte . 

M a dopo istituiti i nomi aggettivi , che 
progresso avranno fatto le cognizioni dei 
nostri selvaggi ? Egli è chiaro , che più facil- 
mente potranno essi allora determinare le 
qualità degli oggetti . Ma spesso accade di 
dover esprimere qualche modificazione ezian- 
dio delle medesime qualità. Se si parla di 
cank>- o di freddo , a cagion d'esempio , ac- 
cade spesso di dover accennare la loro mag- 
giore o minore intensione , la sensazione 
piacevole o dolorosa eh' essi cagionano , e 
«ose simili . Ora questo non si può fare , se 
le medesime qualità non si considerano pri. 
ma come se fossero altrettanti oggetti, e non 
s'istituiscono anche per esse dei nomi so- 
stantivi . Senza di questi come potrei io for- 
mare., per esempio, le proposizioni: questo 
calore è piacevole ; questo freddo è pun- 
gente ? 

Ma dove istituiti siansi i nomi aggettivi 
esprimenti le qualità considerate in concreto, 
come dir sogliono i Logici , oioè considera- 
te come esistenti nei loro soggetti , senza 
fatica istituir si potranno eziandio i sostan- 
tiri , che le esprimano considerate in astrai- 
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t) , cioè da sé sole . Perciocché molti di que- 
sti anche presso di noi valgono insieme per 
aggettivi e per sostantivi , come il caldo , il 
freddo , il bianco , il nero eo. j e ne^a più 
parte degli altri vi ha una grandissr?-»».-». j- 
migtianza fra F aggettivo ed il sostantivo , 
come fra morbido e morbidezza , duro e 
durezza , scabro e scabrezza ec. Oltreché 
molte di esse , e le qualità sonore spe- 
zialmente , potranno trarre i loro nomi 
sostantivi pnranche immediatamente dalla co- 
sa medesima per via delF imitazione , come 
sono difatti i nomi strido , strepito , grido- , 
romore , rimbombo T e simili . 

Istituiti questi nomi , nulla ai nostri sel- 
▼aggi più mancherà, perchè formare si pos- 
sano non solo le idee ma ancora le nozioni 
astratte siceome noi (i). E per via di questo 
chi non vede quanto avanzamento acquistar 
possano le loro cognizioni? Tolgaosi all’uo- 
mo più colto improvvisamente tatte le nozio- 
ni astratte , le quali certo svanirebbero ove 
tolti gli fossero i nomi , con coi - solo può ri- 
chiamarle , che gli resterebbe egli mai ? Diansi 
al contrario all' uomo selvaggio improvvisa- 
mente tutte le nozioni astratte , che noi ab- 
biamo , eo’ nomi ad esse corrispondenti : in 


(j) Rigorosamente a ciò bastare potrebbero 
anche i soli aggettivi . Istitnito 1’ aggettivo 
amaro , chi vieta , che a questo io non leghi 
la nozione astratta dell'amarezza ? I sostanti- 
vi astratti però porgeranno ai nostri selraggi 
maggiore facilità e per concepire pià distin- 
tamente siffatte nozioni , e per esprimerle più 
chiara mento. > 
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qual nuova sfera di cognizioni non si vedreb- 
be l’anima sua improvvisamente portata ? Ora 
coll’istituzione di questi nomi la via si sa- 
ranno essi già aperta per arrivarci da sè me- 
desimi ; e il poco numero , che ne introdur- 
ranno , sarà quel solo , che impedirà loro a 
principio di farvi molto cammino . Passiamo 
ora ai verbi » 

C A P O X. 

Ve' verbi 

-A bbiamo già sopra veduto , in che modo. 
* nostri selvaggi istituiranno una voce , con 
cui richiamarsi , e come questa equivarrà al 
verbo vieni . Ma quando P uno griderà verso 
l’altro , non userà sempre la stessa voce , nè 
queste corrisponderanno tutte quante allo 
stesso verbo . Se uno vedrà 1’ altro vicino a 
qualche precipizio , manderà una voce parti- 
colare , la quale vorrà dire guardati : se ve- 
drà qualche cosa , ohe sia in procinto di ro- 
vinargli addosso , metterà una voce più for- 
te ed accompagnata da un certo affanno , e 
questa voce vorrà dir fuggi: se vorrà» ch’e- 
gli s’ affretti verso a qualche parte» ripeterà 
accelerata mente la stessa voce, ed essa vor- 
fh dire corri . Cosi un’altea voce vorrà dire 
rerma , un’ altra voltati , un’ altra levati , ed 
altre pure esprimeranno prendi , porgi , lascia , 
getta ec. Noi medesimi quando ci sentiamo 
un pressante bisogno» usiamo varie voci na- 
turalmente , che a questi verbi equivalgono . 

Ma qui osserviamo in primo luogo » che 

3 uesti verbi finora sono tutti quanti del mo- 
© , che chiamasi imperativo . Che i Terbi 
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cominciar- debbano da questo modo-, egli &• 
facile a congetturare, ove riflettasi , . che gli 
uomini a «juello in primo s’appigliano , a cui 
dai bisogni sono prima determinati . Ora i 
bisogni esigono prima , che s'istituiscano dei 
segni, con cui poter chiedere od ordinare acT 
altri ciò che vogliamo che istituire quelli , 
i quali servono semplicemente a raccontare- 
altrui ciò che a noi medesimi o ad altri è 
occorso.. Qnindi è, che quando un bisogno 
improvviso- ci- sforza a dover chiedere o co- 
mandare altrni qualche cosa , la. natura me- 
desima a ciò ne somministra le voci ; il che* 
non avviene già quando abbiamo semplice- 
mente a narrarla . E difatti se io ho a dire ad 
alcuno improvvisamente lascia , o fuggi , la 
natura tostò mi suggerisce le voci la , fu , o 
simili; ma questo non avviene già se io ho 
a dire freddamente ad altrui io lascio o fuggo . 

Non è però' da credere , che tutti i verbi 
debbano cominciare dall’ imperativo . Quelli 
che esprimono le grida degli animali , come 
ruggite , muggire , belare , urlare , sibilare , 
èc. chi potrà mai persuadersi , che abbiano . 
a cominciare da questo* modo? Perciocché in, 
qual maniera , o perchè potrà egli mai av- 
venire, che abbiano gli nomini a. comanda- 
re ai leoni" o ai tori di ruggire o di muggirei , 
Questi verbi pertanto cominciar debbono dall’ 
ihdiòativo ;■ perciocché il- bisogno d’ istituirli 
non nascerà se non quando accennar debba , 
l’uno all’altro di udire o di aver udito qual- 
che animale a gridare . Si avverta , che io* 
dico,, che comraeeranno dalPindicativo ri-, 
guardo al senso non riguardo alla- dasinen--» 
za , perciocché questa a principio sarà qoeìj*- 
la probabilmente del modo indefinito , sicc%«* 
me altrore vedremo., 
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Quanto alla derivazione poi , ognnn vede 
come si possono cotali verbi agevolmente 
trarre dalla onomatopea , e come in quasi 
tutte le lingue da essa appunto siano deriva- 
ti . Lo stesso dicasi di tutti gli altri , ch’espri- 
mono suono o romore , siccome sono i verbi 
medesimi suonare , romoregeiare , mormorare , 
strepitare , gorgogliare , stridere , fremere , pre. 
cipitare ec. 

Questi pure con tutti quelli , ch’esprimono 
le proprietà degli oggetti insensibili , comin- 
ciar debbono daH’iodicativo piuttosto che dall’ 
imperativo ; perciocché alle «ose insensibili 
non si può nulla ordinare . 

Circa all’istituzione , questi ultimi verbi 
Bella nostra lingua sono tratti per la più par- 
te dai nomi , ai quali si riferiscono , come 
da fiore fiorire , da fronde frondeggiare , da 
nero nereggiare ec. ; ed allo stesso modo 
potrannosi istituire anche dai nostri selvaggi . 

I verbi, ch’esprimono gli effetti dell’animo, 
si potranno derivare agevolmente dalle in-, 
terjezioni con qualche piccola modificazione: 
ed anche essi è probabile , che abbiano a 
cominciare piuttosto dall’indicativo , che dall* 
imperativo ; perciocché è più facile , che si 
presenti prima l’occasione di dire io temo, io 
peno , che di dire ad un altro temi o pena .. 

Generalmente adunque tutti quei verbi , di 
cui principalmente ci serviamo quando abbia* 
no a chiedere altrui od ordinare qualche co- 
sa , cominciar debbono dall’ imperativo , ed 
•ssere i primi , perchè maggiormente si rap- 
portano ai nostri bisogni ; quelli all’incontro , 
che servono ad accennare le proprietà , lo sta- 
to , le affezioni o di noi medesimi , o delle 
altre cose , non devono per la più parte in- 

. o. .. , . . ‘ 
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cominciar se non dopo , e trarre la loro ori* 
gine dall’ indicativo , intendendo però sem- 
pre riguardo al senso soltanto . 

Quindi è , che ninno si facilmente s’accor- 
derà col sig. B<*rger ( j) , il quale dice : „ io 
,, ammetterò volentieri de 1 verbi nella lingua 
„ Ebraica , ma solamente all'imperativo ; 
nò in questo seguirò pare il sapientissimo 
Leibnitz, il quale, come afferma poco dopo 
lo stesso Berger : „ pensava , che neH’impe- 
„ rativo s'avesse a cercare la radice dei ver- 
„ bi della lingua Tedesca „ . Imperocché es- 
sendo pochissmi i verbi , che debbono aver 
cominciato dall'imperativo, nè la radice di 
tutti nell’ im perativo si può trovare , nè pub- 
asserirsi , che i verbi di alcuna lingua si deb- 
bano ammettere all’imperativo soltanto . 

Ma non abbiamo detto perabco nulla del 
verbo , che chiamasi sostantivo , vale a dir* , 
del verbo essere . Quanto sia grande l’uso di 
questo verbo nelle lingue di già formate, non 
▼i ha ninno che noi sappia. Ma i nostri sel- 
vaggi io son d’avviso , che per alcun tempo 
ne potranno far senza comodamente , e che 
perciò non lo istituiranno , se non più tardi . 
Per bene intenderlo , distinguiamo prima il 
doppio senso di questo verbo . Egli esprime 
a un tempo stesso e Yesistenza , e T afferma- 
zione . Se io dico Cesare è in Roma , egli 
esprime l’esistenza di Cesare : se dico Cesare 
è valoroso , egli afferma che il titolo di va- 
loroso a lui si conviene . Ora a significare e 
l’uno e V’ altro senso dapprincipio potranno 
bastare i gesti , e le circostanze medesime 


(j) Les elemens primit* des lang. ec. p. i33L 
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del discorso . Se ano vedendo un serpente si 
metta a gridare un serpente , un altro do- 
mandi dove ? il primo risponda qui olà, non 
s’intende egli chiaramente vi è un serpente, 
dav' è qui, o è là ? Similmente se assaggiai 
do an fratto io dico buono , non è egli lo 
stesso , come se dicessi questo frutto è buono ? 

Contati ociò nè i gesti , nè le circostanze 
vi possono sempre supplire bastantemente . 
Spess-ssimo occorrerà ,. che per la mancanza 
di questo verbo iL discorso diventi oscuro 
specialmente presso ad uomini selvaggi , che 
non hanno peranche sufficiente copia di ter- 
mini per esprimere in un modo quello che 
abbastanza in un altro spiegar non possono. 
Saranno essi adunque alla fine costretti ad 
istituirlo . Ma in qual maniera ciò potrà far- 
si ? Egli è impossibile l’indovinarlo . Per dir- - 
ne pur qualche cosa , io dirò quello che nel 
fanciulli ho alcune volte osservato . 

Quando, essi assaggiano alcuna cosa , che 
sommamente lor piaccia , nel tempo stesso che 
dicon buono , vi accompagnano pure una cer-,- 
ta voce , ch’esprime insieme l’approvazione o 
l’affermazione. Qualora i nostri selvaggi fa-, 
cessero pure lo stesso , chi sa che questa vo- 
ce non potesse a principio equivalere presso, 
loro al verbo essere ? Essa certo ne ha tutto 
il senso . Ma questa voce- non esprime che 
l’aftermazione soltanto come potrà essa e- 
sprimere eziandio la esistenza ? Amendue i 
sensi del verbo essere sono compresi di mo- 
do , che r uno dall’ altro non può separarsi . 
Imperocché quando io dico, che Cesare è 
in Roma , il verbo è al tempo stesso, che 
significa l’esistenza di Cesare , afferma anche, 
che questa sua esistenza è determinata in 
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Roma ^ ed è come se io dicessi , che Cesare è 
essèntc , o esistente in Roma ; e quando di- 
co , che il frutta è buono , il verbo è mentre 
afferma che al fratto conviene la proprietà 
significata dell’aggettivo buono . afferma an- 
che al medesimo, tempo la sua esistenza . 
Quindi è , che presso a quasi tutte le nazio- 
ni per Y uno e per 1’ altro senso si adopera 
un medesimo verbo t E però anche i nostri 
selvaggi , qualora formata abbiano nna voce 
per esprimere l’affermazione , potranno di es- 
sa valersi agevolmente per significare ancor 
1’ esistenza .. ' t < 

Mostrato il modo, con cui potranno isti- 
tuire i nomi e i veTbi , cr è da vedere pri«* 
mieramente fin dove con questi mezzi arri- 
var potranno le loro facoltà e cognizioni ; se— 
tondariamente a che stato sarà gianta la lo- 
ro lingua ... 

C A. P 0 XI. 

Del progresso delle loro' facoltà e cognizioni: 
dopo r istituzione de' nomi e de' verbi . 

D opochè l’ istituzione dei nomi sostantivi 
e degli aggettivi avrà loro aperto la. strada a 
formare le nozioni universali ed astratte, 
aggiungendosi ancora P istituzione dei verbi , 
un pià vasto, campo s’ aprirà certamente alle 
loro' cognizioni . Non basta aver le idee , se 
fra loro non si combinano ; e la facilità ap- 
punto di combinarle e di formarne i giudizj 
al par di noi dopo P istituzione de’ nomi e 
de’ verbi verrà loro fornita . 

Il' giudizio , siccome abbiamo di già ac- 
cennato k consiste nel paragonare fra, loro-. 
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iflue idee , e affermarne ]a convenienza o 
disconvenienza . Se si esprime colle parole , 
egli si chiama una pr opposizione , e la pro- 
posizione , non altro richiede , che un sostan- 
tivo , il qaale indichi 1’ idea primaria , o la 
cosa di cui si paria ; un aggettivo ( 1 ) , che 
accenni 1’ idea secondaria , che colla prima 
si paragona , vale a dire, la qualità , che 
conviene o non conviene alla cosa , di cui 
si tratta ; e un verbo , che leghi un’ idea 
coll’ altra , affermando la loro convenienza o 
disconvenienza . Qualche volta a ciò basta 
eziandio un nome solo ed un verbo, come 
nelle proposizioni Tito ama , Tito vive . Al- 
lora però l’aggettivo è contenuto nel verbo 
medesimo ; perciocché egli è lo stesso che 
dire Tito è amante, Tito è vivente . E qui è da 
osservare , che se per verbo s’avesse ad iDten-' 
dere solamente ciò che ha la forza di afferma- 
re , non vi sarebbe altro verbo dal verbo essere 
in fuori : poiché tatti gli altri contengono ol- 
tre all’ affermazione un aggettivo ancora , 
che fa le veci dell’ attributo , come sono nel-- 
le proposizioni anzidetto amante , e vivente. 
Anzi ]’ attributo è contenuto ancora nel ver- 
bo essere medesimo , quando egli significa 
2* esistenza ; imperciocché abbiamo già sopra 


(ì) L’ idea secondaria alcune volte è e- 
spressa da un altro sostantivo , come i poli- 
pi sono animali ; i coralli non sono piante : 
ma per lo più l’aggettivo vi si sottintende: 
cosi queste proposizioni equivalgono alle al- 
tre due : i polipi sono appartenenti alla classe 
degli animali’, i coralli non sono appartenen- 
ti alla classe delle piante . 
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osservato, che Cesare è in Roma , vale 1 ® 
stesso , come Cesare è esistente in Ruma . 
In quelle lingue poi , dove i verbi hanno di* 
Terse desinenze secondo il diverso numero 
« la diversa persono pel soggetto , anche il 
verbo solo può formare un’ intera proposizio- 
ne , almeno quando il soggetto è d-lla pri- 
ma o della seconda persona; perciocché di- 
cendo vivo , vivi , viviamo , vivete , i soggetti 
io , tu , noi t voi , manifestamente si sottin- 
tendono . Queste cose sono tntte notissimo 
a chi ha punto esaminata la metafisica del- 
le lingue , e io non fo qui ohe accennarle 
di fuga (1) . 

Per formare adunque delle proposizioni d’al- 
tro non fa bisogno , che dei nomi e dei ver- 
bi . Istituiti cbe sieno pertanto . è manifesto t 
*che i nostri selvaggi potran formare delle 
proposizioni verbali al par di noi . E se ciò 
è , molto più ne potranno formare di men- 
tali . I loro giudizi adunque non saranno 
più impliciti solamente , ma potranno esser 
reali, siccome i nostri. E per via dì questi 
quante nuove cognizioni non potranno essi 
acquistare ? La natura medesima di ogni co- 
gnizione in che altro consiste mai , se non 
nel conoscere la convenienza 0 disconvenien- 
za di due idee (2)? 

Ma dalla istituzione dei nomi e dei verbi 
non è questo il solo vantaggio , che loro ab- 
bia a derivare , Un altro vantaggio si è , che 
comincieranno allora a far uso più frequente 


(1) Veggasi par quello cbe se n’ è detto 
nella Logica Par^e II. Sez. II. 

(2) Vedi la Logica Tom. I. p. 29 e 6 u 
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ideila riflessione attiva ; laddove innanzi non 
avevano qaasi che la passiva soltanto . E di 
vero' quando a principio adendo il grido d’au 
animale il rifaceano alla ventura senza alcun 
fine determinato , la loro attenzione era piut- 
tosto da questo grido rapita , di quel che fosse 
da lor diretta .• Ma quando cominciano a usar 
questo grido avvertitamente, e col fine delibera, 
to di eccitare in altrui per via di un tal se- 
gno l’idea di un tal animale, l’attenzione 
allora è da loro medesimi ■deliberatamente a 
quel grido fissata, e la loro riflessione per 
conseguenza non è più passiva semplicemen- 
te, ma attivissima, fi ciò tanto più quando 
osservando come il medesimo grido conviene 
a più individui , se ne dommciano a valere 
come d’ un segno universale per esprimere 
tutti gl’ individui d' una medesima classe, Av- 
vengono cosi formandosi delle varie classi e 
le nozioni , e le idee universali . lo non mi 
tratterrò a dimostrare come lMstitazione de- 
gli aggettivi ancora e dei verbi, e l’acquisto 
delle astratte nozioni e idee che ne dipendo- 
no , e come poi molto p ; ù 1’ attuai paragone 
di un idea coll’ altra , da cui dipendono i 
giudizj , importino necessariamente 1’ eserci- 
zio dell’attiva riflessione. 

Ma dopoché 1’ attenzione comincierà ad es- 
sere da lor diretta attivamente, egli è ben 
chiaro che non sarà più rapita .'unicamente 
dagli oggetti sensibili , ma si fermerà /ezian- 
dio sopra di quelli ch’eccitano una sempli- 
ce percezione , e comincierà a nascer in loro 
il senso della curiosità . Questo potrà far si , 
che comincino ad acquistare le idee d’ un 
numero assai maggiore d’ oggetti , che degli 
i - ^ ’ rA » - 
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oggetti medesimi acquistino un’idea più com- 
pleta , perchè trasportando avvertitamente l’at- 
tenzione dell’ una ali’ altra qualità , maggior 
numero in ciascun oggetto ne potranno os- 
servare ; che oltre alle idee delle qualità fi- 
siche , col paragonare gli oggetti Fra loro 
acquistar possano quelle ancora delle lor 
qualità metafisièhe . E da tutto questo qual 
copia di cognizioni non possono essi ri- 
trarre ? 

Oltre di ciò le idee di queste qualità e 
fisiche , e metafisiche si potranno a poco a 
poco determinare distintamente coi loro se- 
gni , vale a dire » 0 coi sostantivi astratti , 
o cogli aggettivi , o coi verbi . Istituiti che 
siano questi segni , le idee che loro corri- 
spondono non solo saranno più chiare e più 
distinte , ma saranno ancor più durevoli . Im- 
perciocché potranno allora far uso non della 
memoria delle idee , ma ancor di quella dei 
segni : e perciò avranno un mezzo di più e 
per ritenere le idee più lungamente , e per 
richiamarle più agevolmente . 

Ciò posto potranno non solo paragonare 
fra loro le cose presenti, ma le presenti e- 
ziandio colle passate, e le passate fra loro . 
E di qui chi non vede qual moltiplieità di 
giudizj e di cognizioni potrebbe lor deri- 
vare ? 

Ma un altro fonte ancora di cognizioni , 
fonte copiosissimo ed inesausto comincierà 
loro ad aprirsi , ed è che potranno allora ol- 
tre ai raziocini impliciti formar anche dei 
raziocini reali a quella stessa maniera , con 
cni si forman da noi . Imperocché il razio- 
cinio reale che altro è mai , se non il para- 
gone di due giudizj , da cui un terzo rica- 
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vasi ? Capaci dunque di formare i due primi 
giudizj , che il paragone comprendono , viep- 
più il saranno a formare il terzo , ehe da 
quelli spontaneamente discende . E questo 
terzo giudizio non oontiene egli sempre una 
nuora cognizione ? Quanto adunque non 
potrebbe il numero delle loro cognizioni per 
questo mezzo puranche andar sempre ac- 
crescendosi ? ' 

Non è da creder però , che da tali mezzi 
abbiano essi a ritirare in sul principio tatti 
quei vantaggi , che trar si possono . Imper- 
ciocché in primo luogo troppo occupati die- 
tro ai bisogni della vita , non avranno cam- 
po di ' applicarsi a coltivare lo spirito e ad 
accrescerne le cognizioni : in secondo luogo 
il numero dei nomi e dei verbi scarsissimo 
presso loro sarà a principio , e proporziona- 
to soltanto ai bisogni più necessarj . Ma a 
me basta per ora d 1 aver dimostrato fino a 
qual segno coll’ istituzione dei nomi e dei 
verbi recar potrebbono le loro cognizioni , se 
avesser ozio di applicatisi ; e quanto per 
conseguenza uua tale istituzione influisca 
sullo sviluppo delle umane facoltà , e sull* 
accrescimento delle umane cognizioni . 

CAPO XII. 

■% - 

Dello stato , acuì può gìugnere. la loro lìn- 
gua co' nomi e verbi solamente . 

Cj oi nomi e i verbi solamente una lìngua 
può gingnere a un grado tale , da bastar per 
sé sola ad esprimere se non tutti, almeno la 
più parte de’ sentimenti deli’ animo . Perchè 
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ciò chiaro apparisca, consideriamo U natura 
delle altre parti del discorso . Sei altre dai 
Grammatici se ne contano , i pronomi , i par- 
ticipi , gli avverbi , le preposizioni , le con - 
giunzioni , le interjezioni , o gl’ interposti . 

Ora cominciando dai pronomi , e dai par- 
ticipi , «gli è da osservare in primo luogo , 
eh’ entrano anch' essi nella classe dei nomi , 
non essendo per sè medesimi che tanti no- * 
mi aggettiti ; e perciò quando pure alla ma- 
nifestazione dei sentimenti dell' animo fosse* 
ro eglino d’ una necessità assoluta , potrebbe 
dirsi tuttavia , che la lingua che «gli usasse 
non avesse altro che nomi e verbi. Ma non 
sono essi di ninna assoluta necessità; per- 
ciocché i pronomi non sono altro che ag- 
gettivi , i quali s’ adoprano invece di un so- 
stantivo già nominato . Quand' anche pertan- 
to in una lingua mancassero , il lor difetto 
si supplirebbe immantinente col replicare i 
sostantivi medesimi, ai quali si avrebbono 
a sostituire . I partici pj similmente si snp- 
plirebbero subito coll’ adoprare in loro vece 
i verbi , da cui sono tratti . £ di vero , lìnea 
fuggì da Troja , Enea venne in Italia , non 
vale lo stesso , che Enea fuggito da Troja 
venne iti Italia ? 

Circa alle preposizioni , esse sono certa- 
mente di un uso grandissimo per esprimere 
con maggior precisione e brevità le relazio- 
ni . Bla oltreché molte di esse auehe da noi 


sì possono esprimere egualmente coi nomi e 
i verbi soltanto , perciocché invece di diro 
Oreste viaggiava con Pilade , potrebbe dirsi 
con egual chiarezza , se non con eguai bre- 


vità , Oreste Viaggiava , aveva un- compagno , 
il compagno era Pilade ; oltre di questo , io 
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♦liceva , se i Greci , e i Latini , siccome are- 
vano introdotti alcuni casi equivalenti alle 
nostre preposizioni , come sono il genitivo e 
il dativo , che corrispondono per $è soli alle 
preposizioni di , e a , così n’ avessero intro- 
dotti ancora per tutte le altre, le relazioni 
non sarebbero esse egualmente espresse ? Ep- 
pure nella lingua Greca e nella Latina non 
v* avrebbe allora ninna preposizione . 

Quanto agli avverbi , il loro ufficio si è 
quello di esprimere una qualche modifica- 
zione o determinazione del veibo : ma tatti 
quanti equivalgono ad' una preposizione , e 
ad uno o più nomi ; cosi qui significa in que- 
sto luogo . ora significa in questo tempo , di- 
ligentemente vuol • dire con diligenza, cc. Ora 
chi non vede , che gli avverbj si potrebbono 
comodamente risparmiare, quando s’usasse- 
ro ìd loro vece le preposizioni , ed i nomi , 
a cui equivalgono? Ma abbiamo veduto pocan- 
zi , che invece delle preposizioni basterebbe- 
ro i diversi casi , ossia le diverse inflessioni 
dei medesimi nomi . Anche agli avverbj dun- 
que co’ soli nomi si potrebbe agevolmente 
supplire . E difatti i Latini non dicevano es- 
si sovente hoc tempore invece di nunc , hoc 
loco invece di bici Vero è , che a questi 
nomi si sottintendeva la preposizione in : ma 
il senso sarebbe stato egualmente chiaro an- 
corché la preposizione in non vi si fosse sot- 
tintesa . 

Le congiunzioni , ove si abbia a tessere un 
lungo discorso sembrano certamente indis- 
pensabili per unire le proposizioni ordinata- 
niente fra loro . Ma ove si tratti di poche 
proposizioùi staccate , sono esse affatto sn- 
perflue . E da chi volesse anche un discorso 
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continuato , si potrebbe spesso formare non 
difficilmente senza ninna congiunzione . 

Le interjezioni finalmente per sè medesime 
sono piuttosto voci naturali che artificiali . 
£ perciò è impossibile , che in una. lingua 
s’ istituiscano i nomi e i verbi senza istitui- 
re eziandio le interjezioni , le quali , sicco- 
me abbiamo dimostrato , hanno anzi ad es- 
ser le prime . Tuttavolta supposta una lin- 
gua , che non avesse interjezioni -, io dico , 
che a queste pur supplire potrebbesi coi no- 
mi e i verbi soltanto . £ certamente le in- 
terjezioni non equivalgono esse ad un’ intera 
proposizione? Ahi , a cagion d’esempio , si- 
gnifica lo stesso che io son dolente , o io 
sento dolore . Se nella nostra lingua pertan- 
to non vi avesse la interjezione ahi , non 
potrei io esprimermi bastantemente dicendo 
io sento dolore ? 


CAPO XIII. 


Delle altre partì del discorso . 

D a quel che abbiam detto nel capo pre- 
cedente* si fa manifesto , che i nomi e i ver- 
bi sono le parti principali del discorso , e la 
sole assolatamente necessarie . Non è da cre- 
*dere tuttavia, che i nostri selvaggi non ab- 
biano da istituire eziandio le v altre parti . 
Poiché sebbene rigorosamente parlando i no- 
mi e i verbi possano bastare , la meditazio- 
ne però continua del più profondo filosofo 
Tichiederebbesi per esprimere in ogni circo- 
stanza con questi soli ogni qualunque pen- 
siero . Il bisogno adunque di spiegarsi con 
facilità, con ‘chiarezza , e con brevità farà 

* a 
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che i nostri selvaggi introducano ancora le 
altre parti, che a ciò possono maggiormente 
contribuire . Ma in che maniera si potranno 
esse istituire , è affatto inutile il ricercarlo . 

I pronomi , i participj , gli avTerbj , le pre- 
posizioni , le congiunzioni non possono na- 
scere certamente dalla onumntopea , perchè 
uon significano per sè medesime niun suono 
saturale , dalla cui imitazione si possan 
trarre. Non possono nascere adunque senno 
dal caso . Uno ha bisogno di esprimere , 
che la tql cosa era qui pocanzì . Mentre si 
stadia di significarlo co’ gesti , lo sforzo dell’ 
animo gli fa mettere meccanicamente una 
voce . Il compagno poco dopo ha bisogno 
anch’egli d’esprimere lo stesso, ripete la 
stessa voce accompagnata dai medesimi ge- 
sti ; egli è inteso , e si fa nell’ uno e nell’ 
altro l’associazioné di una tal voce coll’idea 
di un tempo passato di fresco : ecco alla fi- 
ne questa voce divenuta un avverbio equiva- 
lente al nupcr dei Latic : , e al nostro poc- 
atizi . 

Lo stesso dicasi presso a poco delle altre 
parti . I primi pronomi , le prime preposizio- 
ni , le prime congiunzioni non potranno na- 
scere che a un dipresso nel medesimo modo . 
Dico le prime , perchè quando alcune di 
queste voci si saranno di già introdotte , e 
la lingua si sarà fino ad un certo segno per- 
fezionata , potrà allora al caso sotteritrar la 
riflessione, e o col trarre le voci nuove, di 
cui abbisognano , dalle già note, o col for- 
mare tra loro un’espressa convenzione sol 
significato delle nuove voci, che hanno ad 
introdurre di mano in mano , potranno ac- 
crescerne il numero all’ infinito . 
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Ma (|nali saranno le prime voci , «he ri- 
guardo a queste parti 5’ avran da loro ad 
istituire ? Quelle certamente , che più presto 
faranno loro di bisogno . Or cominciando dai 
pronomi , quelli che chiamansi ' personali , 
cioè io , tu noi , voi , non potran certo tar- 
dar gran fatto , imperocché è necessario il 
distinguere con qualche segno quando par- 
liamo di noi medesimi, quando di quelli 
che ascoltano , e quando di persone 0 di 
cose da loro affatto diverse. Vero è che nei- 
-le lingue , in cui la diversa desinenza dei 
verbi indica per sé medesima le ; persone, • i 
pronomi personali si possono ’ommefterc. Ma 
oltreché ciò non può farsi , se non quando 
questi pronomi sono il soggetto della propo- 
sizione ( perciocché amo equival bene ad io 
amò ; 1 ZZ Tit 2 «ma non è già lo stesso , che 
Tito ama me ); oltre a questo, 'io. dico, 
egli non è naturale , che i nostri selvaggi 
possano in sai princìpio introdurre tante di- 
verse desinenze dei loro verbi . Egli è an7.i 
probabilissimo , che i loro verbi non debba- 
no avere nella prima istituzione che una so- 
la desinenza indeterminata , come amare , 
temere , ec. E ciò posto , anche quando sono 
il soggetto deila proposizione , i pronomi 
personali necessariamente si devono esprime- 
re con qualche segno . 

Qaesto segno da princìpio sarà forse un 
gesto , che volgeranno o verso sè stessi , o 
verso le cose di cui vorranno parlare alla 
maniera che fanno i muti . Ma io ho osser- 
vato , che i «ulti medesimi quando indicano 
o sè stessi , 0 quelli a cui parlano , mettono 
insieme per ordinario una qualche voce , il 
che faune essi per puro effetto meccanico.. 
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I nostri selvaggi avvezzi già a far aso della 
voce , il faranno certo assai più facilmente . 
E chi vieta , che qneste voci non possano 
finalmente diventar© i loro pronomi perso- 
nali ? 

Io gli ho chiamati finora pronomi per se- 
guire il coman uso dei Gramatici . Propria- 
mente però non pronomi , ma nomi s’avreb- 
bono essi a chiamare ; poiché non sono ag- 
gettivi , che si adoprino invece di un sostan- 
tivo alla maniera dei veri pronomi , ma so- 
no sostantivi per sè medesimi , i quali han- 
no forza di significare la persona o le per- 
sone , che parlano o che ascoltano . 

Gli altri , che sono veri pronomi , come 
egti , quegli , costui ec. s’ istituiranno a un 
dipresso al medesimo modo , ma più tardi , 
perchè men necessari . 

Tra gli avverbj , .1 primi a far di bisoguo 
saranno quelli <f affermazione e di nega- 
zione : anzi la particella non dovrà na- 
scere insieme cogli avverbj medesimi, perchè 
troppo necessaria ad esprimere le proposizio- 
ni negative . Seguiranno poscia quelli di tem- 
po e di luogo . Appresso saccederanno quel- 
li di quantità e di qualità : ma di questi a 
principio non s’istituiranno che i più gene- 
rali solamente, come poco-, molto, bene , 
male ec. perchè i più importanti . Gli altri , 
come diligentemente , negligentemente , e 
simili , non nasceranno che assai tardi , e si 
potranno allora cavar agevolmente dagli ag- 
gettivi . 

Circa alle preposizioni , le prime, che fa- 
ranno di mestieri , saranno quelle che espri- 
mono le relazioni del moto ; poiché a prin- 
cipio per significare il moto noi» avranno 
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forse che un solo verbo corrispondente ni 
nostro andare : ma per distinguere se uno 
s’ accosta ad un luogo , o se da questo s’al- 
lontana , il verbo andare , e il nome del 
luogo per sè soli non bastano . Se io dices- 
si soltanto : il cervo va monte , chi intende- 
rebbe s’ egli vada al monte, o se ne venga? 
Per distinguere questi sensi pertanto egli è 
mestieri di due preposizioni corrispondenti 
alle nostre a e da . Un’altra pure fa d’uopo, 
che indichi la cagione, o il fine per cui si 
fa una cosa ; un’ altra che esprima il modo , 
o lo stromento , con cui si fa ; un' altra che 
significhi la compagnia di una cosa , o la 
sua privazione ec. 

Le congiunzioni , finché i nostri selvaggi 
son saranno avvezzi che a proferire una o 
due proposizioni staccate , saranno inutili , 
siccome abbiamo già detto . E infatti noi ve- 
diamo , che i fanciulli a principio f«r> po» 
diissimo aso delle congiunzioni . Allora soia 
diverranno necessarie, quando s’ avvezzeran- 
no a tessere qualche discorso un poco,, più 
lango : e la prima probabilmente sarà quel- 
la che si adopera per unire insieme le cose 
che hanno una qualche relazione comune , 
siccóme è la Dostra e , la quale ognuno sa 
di che uso frequente ci sia ; la seconda sarà 
quella, di cui si usa quando si vuol doman- 
dare , o rendere ragione di qualche cosa , 
cioè la congiunzione perchè 1 , la quale pure 
noi vediamo quanto frequentemente s’adoperi 
ancor dai fanciulli . Seguiranno quindi le 
altre dì mano in mano , secondo che le cir- 
costanze particolari faranno che Pana o l’al- 
tra di esse si abbia ad istituire . 

1 participj , i supini , i gerondj, i nomi 
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verbali, e che so io , siccome i men neces- 
sari saranno anche gli aitimi ad introdursi ; 
nè la loro istituzione sarà allora difficile , 
perchè non si avrà a far altro , che cavarli 
dai verbi già istituiti . 

Ecco 1 ' ordine , e il modo , col quale mi 
sembra che istituir si potrebbono di mano in 
xnnno nell’ ipotesi nostra tutte le parti del 
discorso . Ma quel che abbiamo detto infino 
ad ora non riguarda , per cosi dire , che 
1* istituzione del vocabolario di una lingua . 
Bue cose ancor ci rimangono a considerare: 
Tana di qual numero e di qual forma di ter- 
mini questo vocabolario potrà esser compo- 
sto a principio , e in che maniera si potrà 
egli accrescere successivamente: l’altra in 
che modo s’istituiranno le regole per combi- 
nare fra loro le varie parti del discorso , se- 
condo le lor diverse relazioni , senza le quali 
regole il vocabolario più copioso non servi- 
rebbe mai a formare nitro senso compiuto . 
Bell’ una e dell* altra cosa noi tratteremo nei 
Capi seguenti ? e prima esamineremo qual 
potrà essere lo stato originario di questa lin- 
gua nei primi cominci amenti , e quali in se- 
guito i successivi di lei progressi . 

GAP 0 XIV. 

Dello stato totale della loro lingua a princi- 
pio , e del suo avanzamento successivo 
proporzionato all' avanzamento della società . 

I due fanciulli , che abbiamo supposto- a 
principio , appena getteranno , dirò cosi , i 
primi fondamenti di questo nuovo linguag- 
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gio , vale a d re , con incera: no » T l'ersi del- 
le interazioni ,• ©>sa delle grida naturali , a 
queste uniranno i gesti , institoiranno i no- 
mi di alcuni oggetti sonori , e di alcuni al- 
tri fors’ anche non sonori , ma di queUi però 
soltanto . che sono più necessarj alla vita , 
come delle cose , onde si pascono , dei luo- 
gh , ove si ritirano eo. istituiranno alcuni 
aggettivi , ma solo esprimenti le qualità sm- 
sib li , alcnni verbi imperativi , ecì alcuni ar- 
verbj for»’ anche di lnogo e di tempo . Al 
resto suppliranno coi gesti . Perciocché vi- 
rendo spmpre eri errando insieme , non avran- 
no a parlar n^r lo più che d’ obbietti all’ u- 
no ed all’ altro presenti , i quali coi soli 
gesti agevolmente si possono indicare . 

Ma quando comincernnno ad aver figli T la 
madre non potrà più tener dietro al ma- 
rito continuamente . lo ho già supposto , che v 
si sieno trascelto un luoga , ove ricoverarsi 
dalle ingiurie dei tempi , e riposarsi la notte; 
e sappiamo , che il soglion fare le bestie an- 
cora . La madre adunque coi figli si tratter- 
rà , mentre il padre andrà vagando per pro- 
cacciare a $è ed a’ suoi il necessario nutri- 
mento . Dovranno dunque star disuniti per 
qualche parte del giorno . Frattanto egli è 
troppo naturale , che all'ano c all’ altra più 
erse occorrano , che debbansi quindi comu- 
nicare scambievolmente . Ma abbiamo già 
veduto quanto difficilmente le cose lontane 0 
di t^mpo , o di luogo si possano coi gesti 
manifestare. Dovranno adunque ricorrere alle 
voci . le quali per conseguenza s’andranno di 
mano in trano moltiplicando . 

Ma anche i figli sentiranno i* loro bisbgni 
particolari ; anch’ essi si studieranno , coma 

d 2 
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fanno tatti i fanciulli , di manifestarli co® 
qualche segno ; anch’essi dunque inventeran- 
no nuovo voci , che intese e replicate dai ge- 
nitori , passeranno ad essere nuovi termini' 
del loro linguaggio . 

A questo proposito fa un’ eccellente osser- 
vazione il signor de Brosse nell’opera suac- 
cennata (1). In tutte le lingue, die 1 egli , le 
parole corrispondenti alle prime idee de’fan- 
cialli sono tratte dalle prime voci, eh’ essi 
pronunziano. Le prime consonanti, che pos- 
sano essi proferire , sono le labiali-, cioè b , 
m , p } seguono quindi .le labiali insieme e 
dentali, cioè/, e v ; appresso quelle che 
nascono dalla interposizione della lingaa fra 
i denti, cioè d t e t. Perciocché il primo 
moto meocanico , che essi facciano colla boc- 
ca » k quello delle labbra, cominciano ap- 
, presso a batter le labbra colle gingive; e 
quindi a battere anche le gingive fra loro . 
Le prime loro sillabe adunque sono compo- 
ste delle vocali a , o e , le quali sono pur Io- 
prime , che da loro si proferiscano , e d'una. 
di queste consonanti , cioè sono ab , ha , 
am , nta , ap , pa , ec. Ora in tutte le lin- 
gue appunto i nomi di padre e di madre , 
che sono- certo delle prime voci , che da’ 
fanciulli si sogliano proferire , fa egli vedere 
manifestamente da queste sillabe essere de- 
rivate . 

,, Scorrete., die’ egli , tutti i popoli dell* 
universo e antichi e moderni : il Cananeo 
l’Ebreo , il Sirio, l’Arabo, ed altri, diranno. 


<i> De la formation mecanique de la bari-, 

gue , som. 7 6. 
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ab, alba, ava , aboh. aLou ec. Il Greco, il 
Latino , r Italiano , lo Spaglinolo , il Francese 
diranno pater , padre , pere. L’Istriano, il 
Catalano , il Portoghese, il Guascone, pari, 
para , pare , paire : il Tedesco , il Francese, 
T Anglo-sassone , il Belgico , il Fiamingo , 
il FrieioDe . il Unnico , lo Scandinavo , lo 
Scozzese, l’Inglese , l’Alemanno , il Persiano, 
ed altri che sembrano derivati dallo Scita , 
diranno : fader , fater , vatter , vader , pader -, 
pater , porr , fcer , foedor , fadiir , father , 
fater ec. L’ Orcade , favor . Il Malabnro , pi - 
tavve . Lo Chingnle^ dell’ isola di Ce viari , 
pira . L’Etiope , l’Abissino , il Melindiano del- 
le Coste d Africa , ed altri , il cui linguaggio 
sembra derivato dall’Arabo, diranno ahi , ab- 
ha , ala , buia ec. Il Torco , baba . Il Mo- 
ro , albo . Il Sardo , baia . V - antico Retico 
papa. L’Organese, apa . Il Malese delllndra, 
e di Bengala , lappa . 11 Siamese , poo . Il 
Mogolese , baab . Il Tangnt , hapa • Il Ti- 
betano , pha . L Ottentotto , ho. Il Cinese, e 
F Anatnitico del Tonquino , fu, phu . Il Tar- 
taro, baba. 11 Montcheou , ama . Il Tnngn- 
tano , amiti . Il Georgiano , e libero , marna. 
11 Caraibo , e il Gfclibis , baba . Il Selvaggio 
del fiume delle Amazzoni , pape . Il Sarno- 
)edo , abam . Il Molacchese , bapa , ec. 44 . 

Ma ove i figli sieno più d’ uno , conviven- 
do fra loro avranno mille cose a doversi an- 
ch’essi manifestare scambievolmente . Nuovi 
segni dovranno adunque inventare per ispie- 
garsi l’un l’altro, i quali saranno altrettanti 
termini aggiunti al linguaggio nascente . Que- 
sto spirito d' invenzione è comunissimo ai 
fanciulli . Osserviamo bue bambini, che non 
•appiano parlare ancora , «e non il prima 
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linguaggio bnmbolesco . Egli- è una maravi- 
glia il vedere come a forza di voci tronche 
e di gesti , e di movimenti della persona s’in- 
tendono fra di loro . B accade anche sovente, 
che chi li guarda non inten la- nulla di ciò. 
ch’essi «piegar si vogliano con quelle lor vo- 
ci , e quei lor segai ; ed essi al: contrario s’in- 
tendano fra loro ottimamente, specalmente 
poi ore siano dae fanciulli, che già da gran 
tempo siano usi a star insieme. Ciò vien da 
questo, che i fanciulli con sommo impeto si 
portano verso a- tutto ciò. che desiderano , ed 
ogni sforzo adoperano per venire a- capo dei 
lòr desiderj . Esercitano dunque ana conten- 
zione vivissima per ispiegare i lor bisogni o- 
le lor brame ; ed ove in pronto non abbiano 
i segni dagli altri inventati, nuovi essi ne 
inventano di loro posta. Questo, spirito me- 
desimo d’invenzione si conserva in loro per 
Inngo tempo, massimamente nei più; volgari,, 
che più di frequente fra lor convivono : e. 
difatti hanno essi dappertutto, un loro gergo 
particolare , che solo dai loro simili è inteso.. 

Ecco adonqne come il- linguaggio , di cui 
parliamo . a poco a poco audrà crescendo . 

I due fanciulli , che abbiamo supposto a prin- 
cipio-, istituiranno i primi- segni necessarj a 
spiegarsi i loro bisogni particolari : quando 
saranno cresciuti, e cominceranno ad aver- 
Egli , nasceranno nnovi bisogni, e- nuovi se- 
gni per essi s’introdurranno : i figli impareran- 
no a poco a poco i segni inventati dei geni- 
tori , e nnovi na inventeranno essi pure se- 
condo che .«nascano vi sarà dai proprj biso- 
gni determinato: se questi pure avranno dei 
Egli, nuovi essi pure n’aggiungeranno : e co- 
ri ria via finché- arrivino a formare au lin- 
guaggio compiuto , 
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Questo linguaggio però infino a tanto eli* 1 
essi vivran da selvaggi non potrai avere cibi 
pochi termini-. Un selvaggio . senza agricol 1 - 
tura e senza arti , non puf) dalle produzioni 
spontanee delta terra raccogliere quanto basti 
per sostenersi : conviene' che vi supplisca col- 
ia caccia e colla pesca . Queste lb obbligano 
ad andar vagando continuamentr , e di rado 
?li permettono di trattenersi co*'suoÌ simili . 
Ora una lingua non si aumenta che a forza 
di coltivarla . Per mancanza adunque di cof- 
tnra essa sarà ristretta ai pori termini necer- 
sarj . 

Contnttocib se i figli , i" nepnti , i proni- 
poti eo. seguitassero sempre a vivere insieme, 
ed a formare una sola famiglia , mantenen- 
dosi in questa famiglia i termini già inven- 
tati , ed inventandosene successivamente dei 
nuovi , il lóro linguaggio avrebbe campo d’ac- 
crescersi eol'tempo notabilmente . Ma questo 
pure difficilmente pub avvenire , imperocché 
quando la popolazione sarà cresciuta ad un 
certo segno , come potranno mai tutti vivere 
nel medesimo luogo? Come tutti ritrovarvi là 
necessaria sussistenza ? Sarà fòrza che si di- 
vidano. Ora dividendosi , ciascuno porterà 
seco i termini già istituiti ; ma i naovi, rhe 
«‘avranno ad istituire, in ciascuna famiglia 
saranno diversi , si verran dunque a formare 
tante specie di dialetti , come ò avvenuto di fat- 
ti presso ad alcuni selvaggi deliri America (i) . 


(r) Dòn? la snile province des Jlhtrqiirs, 
diedri Storia de’ Viaggi, on en comntàit treize? 
differente s . Hist. gen. des Voyages m.4> t. ìza- 
P» 579 .- 
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A lungo andare però qualcuna di queste 
famiglie osserverà , che vi sodo certi anima- 
li , come le capre , le pecore , le vacche ec. 
i qoali possono agevolmente addimesticarsi : 
vedrà come dal loro latte si può trarre una 
più sicura e più comoda sussistenza ; passe- 
ra dunque dalla vita del cacciatore alla vita 
pastorale . Ora i pastori hanno più agio di 
poter vivere insieme : la loro incombenza 
dall’ altra parte lascia loro un perfetto ozio . 
S’ occuperanno dunque fra loro a parlare ed 
a ragionare : e la loro lingua potrà per tal 
modo fare dei progressi considerabili •/■ 

Ma al canto si daranno essi eziandio. L’o- 
zio e la tranquillità pastorale ognun sa quan- 
to invitino ad esso un’anima libera e con- 
tenta . Cominceranno a principio ad imitare 
gli augelli # poi a piegare per sè medesimi 
la voce in diverse maniere , appresso a pro- 
ferire insieme qualche parola ; e cosi a po- 
co appoco si verranno istituendo i principi 
della musica e della poesia . Questi principi si 
trovano infatti presso a tutti i popoli ancor 
più incolti . 

Nata che sia la poesia gli animi loro co- 
mincieranno ad ingentilirsi di più , 1’ imma- 
ginazione prenderà più vivacità e più bro 
e la lingua acquisterà maggior copia e re- 
golarità . Che le lingue difatti debbano ni 
poeti il loro principale accrescimento , dal- 
le storie abbastanza b manifesto. 

Siccome però a principio moltissimi termi- 
ni lor mancheranno , e soprattutto le con- 
giunzioni, «’he. come abb*am osservato, saranno 
delle ultime ad istituirsi ; così in primo luogo 
nella loro poesia si vedranno frequentissime 
glissi : secondo , le proposizioni per lo più 
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saranno disgiunte, e s’ incontreranno spes— 
sissitno dei salti improvvisi dall’ nna all’ al- 
tra cosar terzo, procureranno di supplire 
coi gesti a quella che colle vori non 
potranno spiegare bastantemente , e la loro- 
poesia sarà congiunta non sol colla musica , 
ma eziandio con nna gesticolazione ed azio- 
ne vivissima . Inoltre perché spesso lor man- 
cheranno i nomi proprj delle cose , con più- 
rocaboli e con più- immagini si sforzeranno 
di dipingere la cosa medesima-, per essere o 
coll’ una o coir altra intesi più fàcilmente. 
Quindi s’ avranno spesso ripetizioni della me- 
desima cosa , frequente presso loro sarà roso- 
dei pleonasmo , frequentissimo quello della 
similitudini, delle metafore , e di tutte le al- 
tre maniere figurate . Tatto questo è confer- 
mato evidentemente dalle poesie che ci re— 
stano dei popoli più antichi, e da quelle- 
che si hanno dei selvaggi moderni . 

Ma 1 nostri pastori non impiegheranno già 
tutto il tempo a cantare solamente ed a sol- 
lazzarsi . Qualche seria- occupazione vorrà 
anche essa per sè qualche parte del loro o- 
zio . I principj d’ alcune arti poteron da essi 
istituirsi anche quando erano cacciatori. Men- 
tre traggono agli nccisi animali la pelle , il 
calore che ne risentono è troppo facile che 
li consigli a porsela intorno per ripararsi dal 
freddb e dalle ingiurie deli’ aria . Un- incen- 
dio destato da un fulmine , o le scintille na- 
te (K caso dalla collisione di due pietre , e 
propagate |>er le aride- foglie, possono lor- 
facilmente insegnare l’uso del fuoco , e la 
maniera di conservarlo e riprodurlo . Per re-, 
sistere alla forza delle bestie più feroci , o*. 
per ferir, di lontano le fuggitive , sarà nece&— 
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, sario che si fermino qualche capanna per ri- 
* pararsi dalle intemperie dei cielo , massima- 
mente ore si trorino in una pianura , che 
loro non somministri nriun ricovero naturale ; 
e così discorrendo . I selvaggi cacciatori , < he 
tuttavia esistono specialmente nel settennio, 
ne dell’ America, di questi comodi sono an* 
eh’ essi forniti. 

Ma dopoché saranno passati alla vita pa- 
storale , oneste arti piu facilmente potranno 
accrescersi, e si potranno altre nuove isti- 
tuire .. Convinceranno a formarsi delle ve- 
stì più adattate , a prepararsi degli alberghi 
più comodi si per si che per i loro greggi ; 
si appresteranno i vasi opportuni per acco- 
gliere e conservare il latte ; altri pure Defor- 
meranno per cuocervi le carni e i vegetabili ec. 
Ora mentre le arti si vanno accrescendo , le 
idee ancora ed i loro segni è necessario -che 
si aumentino di mano in mano . 

Ma iutanto che pascolando i loro Armenti 
vanno qua e là aggirandosi per le foreste , 
non avverrà egli mai , che qualcuno si fac- 
cia ad osservare un poco più attentamente i 
prodotti della terra : che o a caso o avverti- 
tamente egli faccia qualche esperienza ; che 
impari il modo finalmente, con cui i vege- 
tabili più utili alla vita conservare si posso- 
no e moltiplicare? Egli ì> troppo naturale, 
che una volta o 1’ altra ciò pare addivenga . 

Or quando «ominceranno ad imparare l’a- 
grrcoltora r allora finalmente le società, le 
arti , le cognizioni , e il linguaggio potranno 
condursi aH a lor ultima perfezione. L’agricaltn- 
ra porta seco 1 invenzione di varie arti per for- 
mare e perfezionare gli strumenti , che ad essa 
son necessari ; richiede l’ istituzione di vari 
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patti e di leggi , per assicurare a ciascuno il 
fratto delle sue fatiche . I prodotti delia ter- 
ra sono più abbondevoli di quel che sia ne- 
cessario al mantenimento dei soli coltivatori . 
Non tatti adunque quelli della stessa fami- 
glia saranno costretti a lavorare la terra : 
alcuni di loro potranno impiegarsi in altri 
esercizj , inventar nuove arti , 0 perfezionare 
le già inventate . Dividendosi le famiglie^ al- 
cune saranno di artigiani , ed altre di colti- 
ratori . Gli uni avran bisogno degli altri ; si 
scambieranno i prodotti delle loro fatiche , e 
così s’istituiranno i principi del commercio . 
Il commercio crescerà in appresso, quando 
inventeranno quella merce e quel segno uni- 
versale del valore dei varj generi delle co- 
se , voglio dir le monete; quando ritrove- 
ranno l’arte del navigare, sicché uscendo 
dell’ isola, in cui gli abbiamo supposti , pos- 
sano comunicare , cogli altri popoli ec. Cosi 
le loro società si verranno a poco a poco for- 
mando e perfezionando , e con questo pro- 
gresso medesimo s’ andranno moltiplicando 
le idee , moltiplicando i bisogni , moltipli- 
cando le relazioni , e moltiplicando eziandio 
per conseguenza le voci, con cui queste idee, 
questi bisogni , e queste relazioni manife- 
stare . 

Quello poi , da cui il loro linguaggio ac- 
quisterà la maggior sua perfezione , «arà 
l’istituzione della scritturo . I termini allora 
rimarran fissi e perpetui, i termini nuovi p ù 
facilmente saranno a tutti palesi ; gl» scrit- 
tori avranno agio di riflettere maturamente 
alla maniera più propria d’ esprimersi con 
chiarezza , con ordine , e con eleganza : all* 
istituzione della scrittura: seguirà l’ istituzio- 
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ne c la propagazione delle belle arti e delle 
scienze (t) . Da tatto questo in somma il 
loro linguaggio finalmente acquisterà una 
forma stabile e perfetta. 

Queste sono le epoche principali, a cui 
deve riportarsi il progresso successivo della 
lor lingua . Finché sono cacciatori , essa de- 
ve essere affatto povera ed incolta ; quando 
diverranno pastori , la lingua pare comincie- 
rà a divenire più colta e più copiosa ; ma la 
sua perfezione non si potrà aspettare , se non 
dopo 1’ introduzione delle arti e delle sci eri- 
ze . Quello che la ragione cr persuade , dall’ 
esperienza ci è pure mostrato evidentemen- 
te . Il sig. de la Condamine., che ha esa- 
minata con ispirilo filosofico buona parte 
delle lingue americane , nella sua relazione 
intorno al fiume delle Amazzoni , così dice: 
,, Tutte le lingue , di cui io ho avuto co- 
gnizione in questa parte di inondo, sono po- 
verissime Tutte mancano di termini 

per esprimere le idee astratte ed universa- 
li ( 2 ) ; pruova evidente del poco progresso 


<0 Sopra all’ istituzione dell’ agricoltura , 
delle leggi, delle arti, del commercio , delle 
scienze , io passo rapidamente , poiché ella è 
stata già abbastanza trattata da altri , e spe- 
cialmente dal sig. Goguet nell’ Origine delle 
leggi , delle arti , e delle scienze , a cui po- 
trà ricorrere chi amerà d’ istruirsene più lar- 
gamente . 

( 2 ) Ciò s’ intenda però solamente delle no- 
zioni più astratte e più universali , come 
son quelle, eh’ egli riferisce in appresso; 
perciocché i nomi universali di albero t uomo, 
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dello spirito amano in tutte queste contra- 
de . Le parole tcmpg , durata , spazio , esse - 
re , sostanza , materia , corpo , e molte altre 
non hanno niun termine equivalente nelle 
lor lingue . Nè solamente i comi degli es- 
seri metafìsici , ma anche quelli degli esseri 
morali non si possono rendere presso lero 
che imperfettamente , e per via di, lunghe 
perifrasi. Non vi sono nomi proprj , che cor- 
rispondano esattamente a quelli di virtù , 
giustizia , libertà , riconoscenza , ingratitudi- 
ne , co. “ Dei Negri similmente dice la Sto- 
ria dei viaggi , che „ siccome le arti e le 
scienze sono sconosciate presso di loro ^co- 
si la loro lingua non è comporta che. di. un 
picciolo numero di parole esprimenti i biso- 
gni principali della vita(i)“. 

° Consiàé,*-!e adunque le epoche , alle quali 
si dee riferire il progrèsso successivo del loro 
linguaggio , vediamo ora eziandio per qnarr 
mezzi si potrà egli successivamente aumen- 
tare . 


CAPO XV. 

Della forma primitiva dei loro vocaboli , c 
dei varj mezzi , con cui si potrà accrescere 
in appresso il loro numero indefinitamente - 

T utti i loro vocaboli a principio saranno 
monosillabi , o bisillabi al più ; perciocché 
innanzi di aver esercitato gli organi della 


animate , e simili , certamente loro non man- 
cano * 

(1) Hist . gen. des Voy. t. 3. p. 070. 
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voce , non possono essi proferire ad un trat- 
to», che una o dae sillabe solamente. Lo 
stesso noi vergiamo nei fanciulli . Le loro 
prime parole sono monosillabe , o bisillabe , 
nè arrivano , se noi dopo un certo tempo, 
a potarne proferir di più lunghe . Oltreciò 
noi abbiamo veduto , che le loro parole co- 
mincieranno dall* imitazione delle voci, e de' 
suoni naturali , e queste c ertamente con una 
o due sillabe al più perfettamente s’ esprimo- 
no . Finalmente ciò si conferma eziandio coll’ 
esempio della più parte delle lingue . Quella 
de’ Cinesi , eh’è antichissima , e ehe ha scru- 
polosamente conservata la sua pristina forma 
infimo a noi , non è composta che di 33 o mo- 
nosillabi . (i) . L’ Ebraica , della cui antichità 
certamente niono dubita , secondo il sig. Por- 
ger , non è altro che ,, una coqjbiuazione 
„ v ariata di chea dft-<mto monosillabi (2) “ 
AI e efesi ma mente la Tibetana (3) , la Siamese 
(4).; quella che si parla nei regni di Tonquin, 
di Caqbar , c-della-Cochinchina (5) , sono tutte 
formate di semplici monosillabi . Finalmente 
anche presso le lingue £urop?e , "quei nomi , 
verbi , avverbj ec. , che come i più necessa- 
ri debbono essere stati istituiti prima degli 
altri, son quasi tutti 0 monosillabi o bisil- 
labi . Per averne un esempio osserviamo la 
lingua latina . I nomi frons , os , deus , cor, 
crus , pes , mons , jons , sol , lux y nox , 


( 1 ) ffist. gen. des Voy. t. 6. p.3o6. 

(2) Z>$ eìemens primit. des lang. cc.p.5. 

(3) Giorgi Alphab. Tibet. 

(4) Hist. gen. des f^oy. t. 9. p. 262. 

(&) llid. t. 9. p. 77. 
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nix ec. sono monosillabi : coelum , terra , aer t 
aqua , ignis , silva , suxttm , ager , pianta , 
herba ec. sono bisillabi . Cosi gl' imperativi 
di maggior aso , eli’ esser dovettero i primi t 
non hanno tatti che ana sillaba o due , co- 
me i, da, fac, die , due, (er , sta , veni, cur- 
re, vide, cave , fuge ec* Lo stesso è pur de- 
gli avverbj hic , illic, ibi, mine, mox , jam , 
tane ee. ; delle preposizioni a, ex, de, prò, 
ob , sub , cum ec. delle congiunzioni ef ,nec, 
si , sed , aut , at,nam ec. j delle interjezioni 
uh , oh , heu , hei , tuie , vah ec. 

Potrebbe avvenire tuttavia , che i nostri 
selvaggi si avvezzassero fin dal principio a 
pronunziare delle parole ancora più lunghe , 
come sembra esser accaduto ad alcuni sel- 
vaggi dell'America (t) ; ma è assai piu ve- 
risiinile , che dalle corte abbiano essi ad in- 
cominciare , e che alle lunghe passare non 
debbano , se non più tardi . 

Cirea al numero delle parole, egli è certo , 
che a principio dev’ essere scarsissimo . Ma 
in più maniere potrà egli in appresso mol- 
tiplicarsi nl>bondevol mefite . 

Perciocché in primo luogo , quanti nomi 
sostantivi non si possono trarre dagli agget- 
tivi , quauti aggettivi dai sostantivi, quanti 
nomi dai verbi , quanti verbi dai nomi ? i 
sostantivi nerezza , bianchezza , lunghezza , 
larghezza , ec. tutti vengono da nero , bian- 
co , lungo , largo ; gli aggettivi celeste , ter - 


(i) Diccsi , che alcuni selvaggi dell' ome- 
rica settentrionale abbiano delle parole di 
diciotto , rentidue , e fino di trentaquattro 
lettere . 



9i Ist-d'una Soc. e d'una lineila . 
restre , marino , aereo , acquatico ec. derivano 
da cielo, terra, mare, aere, acqua; i verbi 
velare , vestire , fiorire , frondeggiare , arros- 
sire , verdeggiare ec. nascono da velo , veste, 
fiore , fronde , rosso , verde ; i sostantivi a- 
more , speranza , dolore , volontà , patimen - 
' fo ec. e gli aggettivi rapace , caduco , tre- 
mante , precipitoso ec. escono dai verbi ama- 
re , sperare , dolere , volere , patire , rapire , 
cadere , tremare , precipitare . 

2 . Quante parole formar non si possono 
dalla anione di due o più altre? I Latini 
unendo i verbi esse, ire , ferve , a varie pre- 
posizioni , ne facevano adesse ,abesse , obes- 
se , inesse , praeesse , prodesse , subesse , su- 
peresse , interesse ; adire , ab ire , oh ire , in ire, 
paerire , prodire , subire, inferire , circumire ; 
afferre , auferre , off erre , inferre , praeferre , 
proferre , sufferre , deferre , ec. Dall’ unione 
poi d’un nome coll’altro , o d’un nome e d’an 
verbo , quanti altri composti facessero i Greci 
e gli Ebrei , e quanti ne facciano presente- 
mente i Cinesi e tutti .gli orientali , non v’ha 
uian che noi sappia . Tutte le lingue originali, 
che diconsi lingue madri , non hanno che 
pochissime radici primitive ; e il gran numero 
delle lor vooi non è tratto, se non dalle va- 
rie combinazioni di queste radici medesime . 

3. Anche colla sola diversa pronunzia del- 
le stesse parole , infinite altre se ne possono 
formare . La lingua Cinese , come abbiamo 
detto, non ha propriamente che 33o mono- 
sillabi: eppure,, questa piccola quantità di 
sillabe, dice la Storia dei viqggi, non lascia 
di essere sufficiente per trattare qualanqu» 
soggetto ; percior.chè senza moltiplicare le 
parole , il senso è variato quasi ali’ infinito 
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per la differenza diagli accenti, delle infles- 
sioni , de’tuni , delle aspirazioni e degli al- 
tri cambiamenti della voce. Per esempio , la 
parola chu strascinando l’u , e alzando la vo- 
ce, significa signore e padrone; pronunzian- 
dola con un tono allungato , ma nnito , vuol 
dir porco; con un tono breve significa cuci- 
na ; e con un tono forte e maschio , ma che 
si va raddolcendo sul fine , vuoi dir colonna. 
Similmente la sillaba po , secondo i suoi di- 
versi accenti', e le sue diverse pronunzie , non 
ha meno di dodici diversi .sensi . Essa signi- 
fica: vetro , prudente , liberale , preparare, 
vecchia, rompere, inclinato, pochissimo , 
inaffiato, schiavo o prigioniere, bollire, va-' 
gliar del riso (1) “ . Insomma essendovi pres- 
so ai Cinesi tante cifre diverse , quante so- 
no le parole , il numero di qneste cifre , e 
per conseguenza delle parole che a lor cor- 
rispondono, è sì grande, che il P. Magalhae- 
ni conta fin» a 544 og , ed altri arrivano a 
contarne fino 80000 (2). Anche presso agli 
Ottentotti , dice la storia medesima „ una 
sola parola significa molte cose ( 3 )'“ ; e al- 
trove : „ si parla, die’ essa , a un di presso 
la stessa lingua nei regni di Tonqnìn , di 
Caubat , e della Cochinchina . Essa si stende 
anche in tre altri paesi vicini ; ma è afflitto 
differente dalla Cinese . Si assomiglia soprat- 
tutto nella bocca delle donne al cantar degli 
uccelli . Tutte le parole sono monosillabe , e 
il loro significato non si distingue che dal 
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tono, con cni si pronunziano . Una sola sil- 
laba , come per esempio , la sillaba dai può 
significare venti cose affatto differenti (i) 

4* Anche la stessa parola , pronunziato al- 
lo stesso modo , si può adoperare a signifi- 
care più cose per via delle metafore c delle 
allusioni . Quest’ uso era frequentissimo pres- 
so agli Ebrei . li sig. Ecrger ne reca un esem- 
pio sensibilissimo . „ Jad , dio’ egli , in Ebreo 
sanifica mano , e per analogia il braccio , il 
pugno d’ un uomo , la zampa e 1’ artiglio 
d’ un animale . Ma oltracciò questa parola 
esprime quel che si fa colia mano , vale a 
dire r opera , il lavoro ; cosi la mano d' As- 
salonne è f opera d' Assalonne ; disegna ciò 
che si tiene in mano , come un manico , un’ 
ansa ; ciò che si piglia o si porta in mano, 
una parte , ana porzione ; ciò che tien luogo 
di mauo , un ganghero , un sostegno , una 
bandella , una commessura . Significa ancora 
ciò che s’adopera come la mano , lo stro- 
mento , il soccorso il ministero , il consi- 
glio di qualcuno ; la forza , perchè risiede 
principalmente nelle mani; la potenza , cosi 
la mano di Dio è la potenza , 1 ’ opera di 
Dio, il suo soccorso , il suo spirito , la sua 
ispirazione . Esprime ciò eh’ è sotto alla ma- 
no di qualcuno . ciò onde egli può disporre, 
gli uomini che gli sono soggetti,, il terreno 
che gli appartiene , 1’ estensione d-el suo do- 
minio . La mano s' adopera pur nel senso , 
in cui la usiam noi , quando diciamo a man 
diritta , a man manca . Finalmente Jad si- 
gnifica 1’ estensione , lo spazio , che noi mi- 
suriamo stendendo le due mani . Ecco più 
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dì venti significati annessi ad un sol no- 
me ( 1 ) “ . 

Ma v'ha dei termini ancora, che s’ ado- 
prano nei dne sensi contrarj . Sacer in lati- 
no non vale sacro ed esecrando ? dito , pres- 
so ai Latini , e presso a noi similmente non 
significa altezza e profondità ? Ognun vede 
pertanto in quante maniere e il numero dei 
tcràiini , e la moltiplicità dei loro significa- 
ti si possa accrescere agevolmente . , 

Ma i vocaboli non costituiscono , per così 
dire, che la materia d’ una lingaa . Vi resta 
ancora ad esaminare la forma ; vale a dire , 
rimane ad esaminare come s’ istituiranno dai 
nostri selvaggi quelle inflessioni dei nomi e 
dei verbi, quelle regole della sintassi, da 
cni dipende la proprietà , l’espressione , e la 
forza d’ un linguaggio . Ma qui due cose ci 
si presentano a considerare : 1' nna , quali 
di queste inflessioni e di queste regole siano , ( 
necessarie all’ essenza d’ una lingua , e quali 
superflue ; l’altra , in qual modo si potranno 
esse introdurre . Incominciamo dalle infles- 
sioni . 


CAPO XVI. 

Delle inflessioni de' nomi , e de' verbi - 

uattro sono presso di noi le parti del 
discorso , che si chiamano declinabili , cioè 
soggette a diverse inflessioni ; il nome , il 
pronome , il participio , e il verbo . I nomi , 

' e 
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i pronomi , e i participj nella nostra lingua 
ne hanno due , quella di genere , e quella di 
numero ; nella 'Greca e nella Latina ne ave- 
vapo dn’ altra , -che si chiamava di coso . I 
verbi ne han quattro, che sono di numero , 
di persona , di tempo , e di modo . 

L’ inflessione di numero indica l’ unità 0 
moltiplicità degli oggetti . Ma sebbene questa 
inflessione sia d’ un nso grandissimo , non 
può però dirsi assolutamente necessaria . Im- 
perciocché quando si parla d’ un numero de- 
terminato d 1 'oggetti , basta premettervi il 
numero medesimo , senza cambiar la desi- 
nenza del nome*: così quattro albero , signi- 
ficherebbe lo stesso che quattro alberi . Ove 
poi si tratti d’nna moltitudine indeterminata, 
basterebbe il premettervi un I qualche ségno 
ch’esprimesse moltitudine in generale, a ea- 
gion d’ esempio , il medesimo aggettivo mol- 
to ; è però invece di alberi , potrebbe dirsi 
molto albero. Ma perchè la ripetizione con- 
tinua di questo aggettivo alla lunga genere- 
rebbe fastidio , è perciò naturale , -che anche 
i nostri selvaggi s’ appiglierebbero Analmente 
a qualche altro segno , che fosse men nojo- 
so . E quale mai potrebb’ essere ? I Francesi 
e gl! Iugl esi distinguono ordinariamente il 
numero del più da quello del meno coll’ag- 
giagnere al nome un s in fine , come arbre 
e arbres , affaire e affaires . I nostri selvaggi 
potrebbero aneli’ essi agevolmente introdurne 
qualcun di simile . 

L’inflessione di genere non può convenir 
propriamente che agli animali, in cui v’ha 
distinzione di sesso. Negli altri nomi questa 
distinzione non può essere che arbitraria e 
viziosa . Perciocché qual ragione y’ ha mai , 
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■che sasso abbia ad essere del genere maschi- 
le , e pietra , che vai lo stesso , del femmi- 
nile ? Ma anche rispetto agli animali la di- 
_ stinzione di genere è necessaria in quelle 
specie soltanto , dove spesso occorre di dover 
parlare distintamente del loro sesso . Quindi 
anche presso di noi pochi l'hanno , come so- 
no cavallo e cavalla , gatto e gatta ec.: gli 
altri s' adopraa soltanto nell' uno o nell 1 al- 
tro genere, il qual uso parimente è affatto 
capriccioso ; poiché dilatti per qual cagione 
il nome cigno s’ha egli ad osar sempre nel 
genere mascolino , e quello d' aquila nel 
femminino ? Basterà danque ani he a 1 nostri 
selvaggi , che distinguano il genere in alcu- 
ne specie degli animali soltanto . Ma ciò po- 
tran fare agevolmente con aggiugnere al no- 
me dell 1 animale le voci maschio * -femmina , 
senza cambiare la desinenza del nome . Noi 
n' abbiamo un esempio presso ai Marnlin- 
gos , i quali , come osserva il sig. Muore , collo 
stesso nome nisa esprimono la vacca e il 
toro , se non che per significar vacca vi ag- 
giungono il nome mousa , che vuol dire fem- 
mina <i). 

A principio però non è inverisiraile , che 
i nostri selvaggi distinguano il diverso sesso 
con nomi affatto diversi . Poiché può avvenir 
facilmente , che abbiano ad esprimere questo 
sesso diverso prima che abbiano istituiti i 
nomi universali di maschio e di femmina . 
Questa congettura vien confermata, dall’uso 
di quasi tutte le lingue, in cui gli animali, 
i cui nomi si dovettero istituire prima degli 

e 2 
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altri, ne hanno ano particolare pel maschio, 
e un altro per la femmina , come uomo e 
donna , ariete e pecora , foro e vacca . 

In appresso osserveran forse come con ana 
semplice inflessione dello stesso nome . o 
coll’ aggiunta tf od qualche segno costante , 
i diversi sessi agevolmente si posson distin- 
guere , senza inventare nuovi nomi , e a que- 
sto partito s’ appiglieranno . Cosi noi li di- 
stinguiamo con una semplice inflessione , 
eonae agnello e agnello , orso e orsa t colom- 
l>o e colomba , e i Francesi coll’ aggiunta di 
un e , come ours e ourse : 

Gli altri nomi sostantivi anche presso di 
noi propriamente parlando non hanno ninna 
determinata inflessione di genere . Intanto si 
dicono essere del genere maschile o del fem- 
minile , in quanto si è introdotto 1* aso che 
qaando si accompagna loro nn aggettivo , 
questo aver debba con alcuni la terminazio- 
ne del mascolino , con altri quella del fem- 
minino . Infatti presso agli Inglesi , che non 
hanno ninna inflessione di generi negli ag- 
gettivi , fuori dei nomi degli animali , tatti 
gli altri sono del genere neutro, cioè di 
nessuno . 

Ma gli aggettivi medesimi perchè hanno ad 
avere questa distinzione di genere? Le qua- 
lità certamente non sono nè maschi , nè 
femmine . Un tal uso non potè nascere se 
non dalla imitazione dei sostantivi. Quando' 
si cominciò a distinguer orso da orsa , se 
avevasi a parlare della loro fierezza , 1’ orso 
si disse fiero , e i’ orsa fiera . Lo stesso fa- 
ranno forse anche i nostri selvaggi : forse 
pure a modo degl’ Inglesi non faranno negli 
«ggettiri niuna distinzione di genere . Que- 
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sto è libero affatto , e all’ essenza tlclla lin- 
gua è indifferente . 

Circa ai casi , una volta che istituite si 
sieno le preposizioni, son eglino affatto inu- 
tili: perciocché le relazioni, che si esprimo- 
no coi casi , cioè colle diverse inflessioni del 
medesimo nome , colle preposizioni significar 
si possono egualmente. Perciò la più parte 
delle lingue moderne , come 1’ inglese , la 
francese, la spagnuola , c l’italiana sono 
senza casi. Resta solo ad esaminare , se sia 
più naturale che i nostri selvaggi istituisca- 
no prima i casi, ovvero le preposizioni . 

Osservo dunque , che i Latini medesimi ed 
i Greci , che pur avevano i casi , avevano 
anche molte preposizioni , e la più par- 
te delle relazioni per via di queste espri- 
mevano . Perciocché dicendo , a cagion 
d’ esempio , Scipio cum exercitu in His- 
paniam proféCtus est , le preposizioni 
Cltm , e in , non le desinenze dell’ablativo e 
dell’accusativo son quelle , ch’esprimono le 
relazioni di compagnia e di termine , a cni 
il moto è diretto ; poiché il senso sarebbe 
chiaro egualmente anche se si dicesse cimi 
exercitus , e in His pania , come difatti noi 
diciamo coli' esercito , c nella Spagna . Le 
desinenze adunque dell’ablativo e dell’accu- 
sativo , allorché questi casi sono accompa- 
gnati dalle preposizioni , sono inutili affatto . 

Ma 1’ ablativo è sempre retto da qualche 
preposizione o espressa , o sottintesa ; dun- 
que è sempre inutile , e infatti i Greci non 
lo avevano .' 

V accusativo , quando esprime 1’ oggetto 
sopra cui va a terminare 1’ azione del ver- 
bo , o a cui il senso relativo del verbo rap- 
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portasi , siccome quando dicesi stagli stili 
vicit Antonium , non è certo retto da ni una 
preposizione . Contnttociò egli non può dirsi 
necessario nemmeno in questo caso ; percioc- 
ché il senso sarebbe egualmente chiaro anche 
dicendo Augustus vicit Antonius , come noi 
diciamo Augusto vinse Antonio , se i Latini 
avessero osservato sempre la regola , che os- 
serviamo noi almeno nei sensi dubbj , di 
mettere il soggetto della proposizione , che 
da' Gramatieì si chiama agente , innanzi al 
verbo, e 1 ’ oggetto a cui 1 * azione del verbo 
si riferisce , che chiamasi paziente , dopo del 
verbo . Anche dell' accusativo pertanto i La- 
tini potean far senza . 

Il vocativo similmente è inutile, imper- 
ciocché la sua forza è abbastanza espressa 
dalla particella o : e possiam quasi dire , che 
i Latini pur ne mancassero y poiché non 
aveva una particolar desinenza se non nel 
singolare della seconda declinazione, e nel- 
le altre era simile affatto al nominativo , 
che non dee neppure chiamarsi caso , perchè 
è la terminazione primitiva e naturale del 
nome . 

Rimangono adunque soltanto il genitivo e 
il dativo . Il genitivo serve sempre a ristrin- 
gere e determinare il significato d’ un nome 
universale . Cosi dicendo arma Achillis , il 
genitivo Achillis determina l’ idea universale 
di arma a quelle sole, ch'eran d’Achille . 
Questa determinazione si fa dal genitivo in 
più modi;. o esprimendo l’oggetto, a cui la 
cosa appartiene , come arma Achillis , impc - 
rium Romanorum , o~esprimendo la materia, 
di cui la cosa è composta, come vasa auri , 
txisa argenti , a determinando l’ autor che 
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l’ha fatta, come Ciceronis orationes , Vir- 
gili Eclogae , o in altre fogge . Ma qnesta 
determinazione si può essa esprimere col ge- 
nitivo soltanto ? Essa pub esprimersi in più 
«altre maniere . I Francesi , gli Spagnuoli , e 
gl’italiani si valgono delle preposizioni de, 
e di . Gl’ Inglesi or adoprano la preposizio- 
ne of , ora premettono il nome determinan- 
te al nome nnivepsale , frapponendovi nna s 
apostrofata, come : God s' power , la poten- 
za di Dio . Gli Ebrei univano per lo più un 
nome coll’altro , come: Bar~Jona , figlio del 
tuono . I nostri selvaggi a quale s’ appiglie- 
ranno ? L’ ultima maniera è la più semplice 
e più naturale di tutte , ed è comune a 
quasi tutti gli Orientali . Contuttocib po- 
trebbe essere ancora , che inventassero qual- 
che preposizione , o qualche desinenza par- 
ticolare del nome . Ciò dipendo dal modo , 
a cui s’ appiglieranno i primi , che dal bi- 
sogno saranno, costretti ad usar per ciò qual-» 
che segno, Lo stesso dicasi del dativo, di 
coi fra poco parleremo piu largamente . 

Ora quelli, che per esprimere il signifi- 
cato del genitivo e del dativo , hanno co- 
’ minutato a valersi , come han fatto i Lati- 
ni , d’ nna particolare terminazione del no- 
me , han poi fatto lo stesso più per uso, 
che per bisogno , anche riguardo all’ accu- 
sativa , al vocativo , e all’ ablativo . Quelli, 
al contrario , che a questo fine si son ser- 
viti piuttosto di una preposizione, o di al- 
tro mezzo , non hanno inventato nemmeno^ 
per gli altri casi niuna particolare desinen- 
za . Lo stesso avverrai pure ai nostri selvag- 
gi . La maniera , con cui— esprimeranno la 
prima relazione , li determinerà ad esprime- 
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re in questo o in quel modo anche le al- 
tre ; nè si può definire assolutamente a qua. 
le dei due partiti si abbiano essi piuttosto 
ad appigliare . 

Venendo ora alle inflessioni dei verbi , 
istituiti che sieno i nomi personali io , tu , 
noi , voi , i quali abbiamo veduto non dover 
tardare gran fatto , egli è chiaro , che le 
inflessioni di persona e di numero non saran 
più necessarie : perciocché premettendo al 
verbo i nomi personali , la persona e il nu- 
mero sono tosto da essi apertissimamente 
determinati. Così dicendo io amare, tu ama- 
re , noi amare , voi amare , chiarissimamente 
apparisce chi sia quello che ama , ancor- 
ché la terminazione del verbo sia sempre la 
stessa . 

Circa ai tempi tre solamente sono neces- 
sarj : il passato , il presente , e il futuro ; 
nè altri tempi vi erano presso gli Ebrei. 
Ma questi pure non richieggono di necessin 
tà una particolare desinenza del verbo - 
perciocché l/asta il premettervi sempre no 
qualche segno costante, che per sè stess, 
significhi un tempo o passato, o presente, 
o futuro . 11 me desimo può dirsi ancora dei 
modi . 

Di tutto questo noi abbiamo infatti un 
chiarissimo esempio nella lingua del Brasi- 
le . Il sig. Lery , che l’ha studiata profon- 
damente , ci dà questi due saggi della loro 
maniera di aonjugare ( 1 ) . A-ico , io sono ; 
ere-ico , tu sei; o-ico , egli è ; oro-ico , noi 
siamo ; pe-ico , voi siete ; auraheo-ìco , egli- 


t 


(i) Hist. gen. des Voy. t. 14 . p. 


Jnjless . de nomi e de' vèrbi . io5 
bo sono : «lo ve il verbo irò ha sempre la 
stessa desinenza, e i nomi p« rscr.i li a ere 
o , ec. esprimono i numeri e le persone. I, 
passato imperfetto si distingue coll’ avverbio 
aquoeme , che significa allora , ma la desi- 
nenza del verbo mai non si cambia . La sua 
conjugazione adunque è a-ico aquoeme , io 
era ; erotico aquoeme , tu eri , ec. Il passato 
perfetto s’esprime colla medesima desinenza 
costante cambiand o solo l’ avverbio aquoeme 
in aquoemene ,• che significa un tempo di 
già trascorso : egli è pertanto a-ico aquoe- 
mene , io fui ; ere-ico aquoemene . tu fosti , 
ec. Il futuro s’ esprime al medesimo modo 
•coll’ avverbio iren : si dice a-ico iren ; ere- 
ico iren , ec. 11 modo ottativo si distinguo 
anch’ egli col solo avverbio momen , che si- 
gnifica volentieri : come a-ico momen , io fa- 
rei volentieri ; ere-ico momen , tu faresti vo- 
lentieri , ec. Alla stessa maniora conjugasi 
'anche il verbo iout , venire . 11 presente è 
a-iout , ere -io ut , o-iout , oro-iout , pe-iout , 
aurahe-iout ; l’imperfetto a-iout aquoeme , 
ere-iout aquoeme , ec. il perfetto a-iout 
aquoemene , ere-iout aquoemene , ec. il futu- 
ro a-iout iren ; il modo ottativo a-iout mo- 
men . Le con}ugazioni degl’inglesi a queste 
di molto pur s’assomigliano . 

Questa maniera di coniugare è la più 
semplice e più naturale di tutte , e di lei 
anche i nostri selvaggi potrebbono valersi 
agevolmente,. Perchè però il metodo più sem- 
plice non è sempre il primo a presentarsi, 
potrebbe darsi ancora, che istituissero le 
coniugazioni colle diverse variazioni di de- 
sinenza alla nostra maniera . Ponghiamo , a 
cagion d’ esempio , che innanzi alla istilli-» 
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zione degli avverbj Hi tempo , uno abbia bi- 
sogno d* esprimere con un verbo nn qualche 
tempo o passato , o fataro . Egli pronunzia 
il verbo ; ma ciò- non basta r lo torna a 
pronunziare con una diversa inflessione, e 
V aggiange pur qualche gesto egli è inte- 
so alla fine ; gli altri nel medesimo caso- 
fanno anch’ essi lo- stesso : ecco come le di- 
v erse inflessioni dei verbi a poco a poco* 
si possono introdurre ». 

Ma da qoali verbi avrebbon- esse a co* 
zninciare ? Da quelli certamente r che* sono 
di maggior bisogno e di maggiot uso .. Ma- 
con qual metodo , con quali regole si po- 
trebbono. introdurre 1 Con quelle sole , che 
il caso a ciascheduno suggerisce . Questa è 
la ragione , per coi i verbi di maggior uso* 
in cui per conseguenza le diverse inflessioni 
si dovettero* istituire prima- che negli altri , 
sono, tutti irregolari , come dare , fare , es - 
sere , avere andare ,. venire , potere ,. tc.. Le 
loro inflessioni essendo state- le prime , e 
formate tutte dal caso non potevano essere 
che irregolari . 

Ma dopoché si saranno* cominciate a cam- 
biare le desinenze in alcuni verbi , si po- 
tranno cambiare negli- altri non più; a caso 
ed a capriccio ,. ma con riflessione , termi- 
nandoli tutti ad una stessa maniera secondo 
la diversità dei modi ,. dei tempi , dei nu- 
meri , e delle persone; ed ecco come facil- 
mente allor nasceranno le coniugazioni re- 
golari ». 
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CAPO XVII. 

Delle regole della sintassi . 

L ' ' 1 .. 

e regole della sintassi # che, ci rimangono 
per ultimo a considerare , quanto sembrati 
difficili ad impararsi in pratica almeno in 
alcune lingue, tanto son tacili ad istituirsi 
in qualunque lingua si voglia ; perciocché 
nella formazione della, lingua esse nascono 
spontaneamente da sé medesime , e senza bi- 
sogna di studio alcuno . 

Ed in vero , la prima che si annovera dai 
Granatici , è la concordanza dell' aggeilivo 
col sostantivo . Ora i nostri selvaggi o non 
introdurranno negli aggettivi niu.ua inflessione 
nè <li genere , nè di numero alla maniera 
degl’ Inglesi . e questa regola sarà per loro 
superflua,; o l’ introdurranno , e il motivo che 
a ciò li trarrà,, sarà quello appunto , come 
abbiamo -osservato nel Capo XV , di fare chg 
gli aggettivi si accordino in questo modo più 
acconciamente coi lor sostantivi . La stessa in- 
troduzione dunque delle -varie desinenze de- 
gli aggettivi porterà- secg> la regola , che coi 
lor sostantivi si delibano essi accordare - (IC , 
JLa seconda è la concord finta del verbo coi 
nominativo $ ossia col soggetto della proposi - 
tione , Ora questa pure sarà superflua , se i 
nostri selvaggi non - i$l Uniranno noi v.erb£ 
niuna inflessione nè di numero, nè’ di per- 
sona a moda dei Brasiliani ; e se 1’ istitui- 
ranno , il faranno appunto afBnchè dalla de- 
sinenza del verbo il; soggetto della proposi- 
zione resti meglio , daterà ùnato r . Da questo, 
stesso pertanto nascerà spo.ntuneam?nte la re* 
gola, che il verho accortlgie ;,»l debba; eql 
soggetto della proposiziont* . 
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La terza regola riguarda i nomi , che sono 
retti dai verbi , e perciò chiamasi regola di 
regime . Prima di parlarne convien distingue- 
re i verbi in due classi . Abbiam già mostra- 
to , ohe tutti i verbi , oltre all’ affermazione , 
contengono ancor 1’ attributo ; così Tito vi- 
ve è lo stesso che Tito è vivente ; Tito ama 
lo stesso che Tito è amante . Ma gli attri- 
buti possono esser di due specie diverse : al- 
cuni non fanno che esprimere una qualche 
modificazione particolare del soggetto mede* 
«imo , come vivente ; altri al contrario espri- 
mono nna qualche relazione , che il sogget- 
to ha con altri oggetti , come amante , per- 
ciocché l’amore suppone sempre nn qualche 
oggetto , a cui sia indirizzato . Ora i verbi 
che contengono un attribnto relativo , si ohia - 
mano transitivi , perchè 1’ azione o relazione 
da quello significata passa , per cosi dire , 
dal soggetto nell’ oggetto , a coi tende ; co* 
si dicendo Tito ama Sestio , io vengo ad es- 
primere nn sentimento di Tito , ohe uscendo 
per certo modo da lui , va a terminare in 
Sestio .‘All’ incontro i verbi , il eoi attributo 
significa solamente una partictolar modifica- 
zione del soggetto, si dicono intransitivi , 
perchè la modificazione espressa dall’attributo 
rimane nel soggetto medesimo , e in niun al- 
tro oggetto non passa : così dicendo Tito 
pive , io vengo ad accennare una proprietà di 
Tito, che non suppone niun altro oggetto . 

G è posto , quando usiamo un verbo intran- 
sitivo , il soggetto e il verbo bastano per sè 
• formare nna proposizione compiuta , senza 
Ohe vi sia mestieri del nome di niun altro 
oggetto, siccome è appunto la proposizione: 
Tito viva . Può a csader solamente , oh* si yo- 

£» 1 / , * r . . r. * ; •' i - * r ^ 
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glfa- esprimere eziandio la maniera e- lo sta- 
to , in cui egli vive ; e questo o può farsi 
con tm avverbio, come vive felicemente ; o 
con un aggettivo , che secondo la regola ge- 
nerale posta di sopra,’ col sostantivo deve* 
accordarsi , come vive felice . 

All’ opposto qaando usiamo un verbo tran- 
sitivo , oltre al soggetto ed al‘ verbo , è ne- 
cessario per lo più anche il nome d’ un altra 
oggetto , cioè di quello , a coi la cosa es- 
pressa dalP attribnto si riferisce . Dico per lo 
più' , poiché Tito legge , a ragion d’ esempio , 
può formare od»- proposizione’ compinta an- 
che per sè , quando si voglia solo esprimere 
indefinitamente , eh* egli è occupato a leg- 
gere . Ma d’ordinario al compimento dellfc 
proposizione anche il nome di qualche og- 
getto vi si richiede : perciocché se io dicessi 
Achille uccise , ognuno tosto mi domandereb- 
be chi abbia ncciso ; e le proposizione non 
sarebbe compinta, se non aggiungendo uc- 
cise Ettore, o Troilo , o altro simile nome . 

* Questi verbi, che oltre al soggetto , per 
compimento della proposizione richiedono 
anche il' nome d’ nn altro oggetto , si dicono 
reggere questo nome medesimo ;* e la regola 
del regime non consiste in altro, se non nel 
'nòdo con cui - si- hanno siffatti nomi ad es- 
primere . Ma la istituzione di questa regola , 
se il rerbo noe regge che un nome scio , 
nasce da sé medesima ; perciocché propria- 
mente non- fa bisogno di altro , che di pro- 
nunziar dopo il verbo lo stesso nome tal 
quale egli è, siccome appunto facci am no-i 
altri , e come fanno pure i Francesi , gl’ 
glesi , e gli Spagnuoli . 

£’ vera , che i Latini mettevano questo»' 
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me al caso accusativo , e i Greci oralo met- 
tevano all' accusativo , ed ora al genitivo . 
Ma anche questa regola quanto all’ invenzio- 
ne non importa niuna maggiore difficoltà . 
Perciocché o i nostri selvaggi non e;. rnbieran» 
no mai la desinenza dei nomi , e la difficol-, 
tà sarà tolta » o fisseranno nna desinenza par- 
ticolare per distinguere 1' oggetto , a cui il 
verbo si riferisce , dal soggetto della propo- 
sizione , e con questo medesimo fisseranno la 
regola , che quando i nomi esprimon 1’ og- 
getto , a cui il verbo si riferisce , aver deb- 
bano quella particolar desinenza . . , 

Ma alcuni verbi contengono un attributo 
relativo nel medesimo tempo a pià oggetti . 
S’ io dirò , per esempio , d’ aver dato qualche 
cosa , ognun mi chiederà a chi 1’ . abbia data ? 
Ora questo secondo oggetto jin che, maniera 
si potrà egli esprimere? I Francesi , . gli Spa-7 
gnuoli * e gl’italiani vi premettono la : pre- 
posizione a ; gl’ Inglesi la preposizione to : 
i Greoi. e i Latini mettevano il nome dell’ 
oggetto al caso dativo . Quale di queste ma- 
niere è la piò naturale ? Io non vi trovo 
niuna differenza . Quelli , che dovettero a 
principio servirsi di questo verbo , ed esprit 
mere amen lue gli oggetti , forse altro 
non fecero in sulle prime ohe pronunziarne 
i nomi semplicemente . Ma videro col tempo , 
ch’esprimendo amendue gli oggetti allo stes- 
so modo, ne nascevano delle ambiguità e 
eoofasioni . Cominciarono dunque a distin- 
guere con qualche seguo il secondo oggetto 
dal primo : chi si valse delle diverse infles- 
sioni de’ nomi , chi amò meglio di supplirvi 
colle preposizioni: ma e 1’ una e l’altra ma- 
niera è nata semplicemente al pari, e natu- 
ralmente . 
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Qatl che si è detto di questo verbo par- 
ticolare , si dica eziandio di tutti gli altri . 

I Latini , che avevano- cominciato a servirsi 
do’ casi , seguitarono a distinguere il secondo 
oggetto con diversi casi secondo i diversi 
verbi ; e f. vale a dire , o con un ablativo ac- 
compagnato da qualche preposizione o es- 
pressa , o sottintesa » come petere aliquid ab 
aliquo r onerare aliquem aliquo pondrre , cioè 
curri alìqua pondere ; o con un genitivo , sot. 
intendendovi un nome universale, e una pre- 
posizione, come accusare aliquem furti , cioè 
de crimine furti o con un secondo* accusa- 
tivo » retto aoeh'esso da una preposizione sot- 
tintesa,. come ducere aliquem ■ aliquid , cioè 
circa aliquid : le quali preposizioni è anche 
probabile che da principio fossero espresse,, 
e che non siano state soppresse se non do- 
po , perchè facilmente si- poteano sottinten- 
dere . 1 Greci similmente con questi verbi 
ora hanno adoperato i medesimi casi , ed ora 
altri diversi _ 

Quelli all’ incontro , che da principio non 
aveano istituito niun caso : per espri mere il 
secondo oggetto si sono invece serviti di di- 
verse preposizioni. 

Le regolo del regime* pertanto sono ben 
nate diversamente secondo le diverse combi- 
nazioni e i diversi accidenti , che le hanno 
prodotte ma sono nate però dappertutto da 
sè medesime semplicemente e naturalmente t 
e allo stesso modo nasceranno anche presso, 
ai nostri selvaggi .. 
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CAPO XVIII. 

i • i * 

Della perfezione delle loro cognizioni dopo 
la perfezione della società e della lingua . 

S a questo eapo io non mi tratterò che per 
pochi momenti . Mostrati i mezzi: , con cui 
i proposti selvaggi potranno condarre la loro 
società e la loro lingua a quel grado mede- 
simo di perfezioni , in oui esse ritrovansi ap- 
presso le nazioni più colte, ognun vede di 
per sè stesso , per quali mezzi potranno an- 
che egualmente perfezionare le loro cogni- 
zioni . 

Un' occhiata che diasi allo stato di barba- 
rie insieme e d'ignoranza , in cui ritrovavan- 
si la Francia , la Germania , e 1* Inghilterra 
ai tempi di Cesare , e allo stato florido di 
coltura e di scienza , in cui ritrovansi pre- 
sentemente , fa di leggieri comprendere quan- 
to sulla perfezione delle cognizioni influisca 
la perfezione della società . Anzi non può 
l'una perfezionarsi senza dell’altra ed in cer- 
to modo si danno mano scambievolmente . 

Circa alla lingua , egli è certo che finché 
questa si riman rozzrAd incolta , le cogni- 
zioni pur anche son sempre povere, e scarse. 
Nè la ragione è pur difficile a comprendersi. 
Troppo bisogno noi abbiamo delle parole 
per determinare le nostre idee : e nell’ arto 
medesimo che pensiamo , non facciamo altro 
che parlare continuamente fra di noi stessi . 
Or dove manchino le parole opportune , con 
cui fissare le idee, come si può egli sostenere 
, >uc lungo raziocinio, come formare un’analisi. 
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come occapar l'intelletto in una serie conti- 
nuata di diffìcili meditazioni ? Quindi è, che 
presso tutte le nazioni la perfezion della lin- 
gua ha preoeduto mai sempre la perfezione 
delle scienze . La Grecia , F Italia , e la Fran- 
cia , per non annoverare le altre, ne sono 
nn testimonio manifesto . Ora lo stesso do- 
vrà avvenir senza dubbio anche presso a’no- 
stri selvaggi ; e i poeti saranno i primi a con- 
dor loro, quest’epoca felice. Omero ed Esio- 
do presso ai Greci; Ennio , Plauto , e Teren- 
zio presso ai Latini : Dante , Petrarca , e Boc- 
caccio presso di noi , furono i primi a ingen- 
tilire la lingua , a formare il gusto , ad ispi- 
rare Famor del bello . Dietro a questo- poi 
nacque F amor del vero , nacque la premura 
di ricercarlo , nacquero i metodi per rinvenir- 
lo, nacquero le scienze (i)... 


(i) Intorno all’ utilità del linguaggio per 
la perfezione delle nostre cognizioni , meri- 
tano d'esser lette le belle osservazioni del sig.. 
Sult-zer , intitolate Della influenza reciproca 
della ragione sul linguaggio. , e del linguag- 
gio sulla ragione , che trovansi negli Atti del- 
la R. Accad. di Prussia , e nella Scelta 
d' Opuscoli interessanti , Milano. Tom. I. in 
4. p> ti5k 

Avviene spesso , drc’egli , che un concorso 
fortuito di circostanze ne fa concepire un’i- 
. dea- nuova e importante , che presto si smar- 
rirebbe , se qualche segno non avessimocon cui 
fissarla , perciocché d’uopo sarebbe il concor- 
so medesimo di circostanze , che quasi mal 
non ritorna. ÀlF incontro, ove s’abbia per 
noi. no termine alto a richiamarne, le princi- 

4 » 
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CAPO XIX. 

Risposta alle obbiezioni « 

S finendo le tracce della natura , noi ab- 
biamo veduto , come dai due proposti fanciul- 
li potrà aver origine una perfetta società, una 

* * > 

» 1 ' — 

pali , per mezzo di quello tutte le altre ri- 
svegliausi, e guidano nuovamente l’idea , che 
di perdere ci sarebbe spiaciuto : nel che egli ri- 
pone il primo vantaggio delle parole . 

Il secondo è quello d’abbreviare moltissi- 
mo tutte le operazioni dell’ intelletto . Le pa- 
role hanno sovente nelle nostre meditazioni 
quell’uso , che hanno le lettere nei calcoli al- 
gebrici . In questi si opera sopra le lettere 
stesse, nè si pensa a sostituirsi le quantità 
per esse rappresentate, se non dopo che il 
meccanismo del calcolo ci ha condotti ali’ 
equazione finale , cioè al risultato che ricer- 
cavasi . Per simìl modo noi ragioniamo so- 
vente sulle parole senza renderci conto ad 
ognuna minutamente di tutte le idee , che vi 
sono annesse ( il che sarebbe cosa infinita , 
massimamente rispetto alle idee e nozioni 
composte), eccetto che nell’ ultima conchiu— 
sione : e sebbene questo sia spesso cagione di 
molti errori , ove prima alle parole non si 
sieno fissate idee esatte e precise ; ove però 
si sia avuta innanzi quest’avvertenza, egli è 
senza perìcolo; e non è da dire quanto ac- 
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lingua perfetta , e come a queste terrà die- 
tro di mano in mano la perfezione puranche 
delle loro cognizioni . Ma un filosofo , quan- 
to ingegnoso , altrettanto stravagante nei suol 


corei * ragionamenti f e vieppiù chiari li ren- 
da in accorciandoli . 

Un terzo vantaggio egli trova nella proprie- 
tà , ebe hanno le parole di condurci alla ri- 
flessione sopra alle cose medesime » e d’ec- 
citare con questo lo spirito d’invenzione . Le 
parole perché ? quando ? come ? da chi ? per 
chi ? dove ? e simili , danno- sovente occasio- 
ne ad utili ricerche , le quali si sarebbono 
neglette , se la memoria suggerito non avesso 
queste parole , e se queste non avessero ri- 
chiamate le idee per loro espresse . Oltracciò ' 
Linneo , per esempio , colPintrodurre » varj 
termini indicanti le forme e figure , le situa- 
zioni , le proporzioni ec. delle varie.parti dei 
vegetabiii » non ha egli fatto , che fa Bota- 
nica in breve tempo sia andata assai più in- 
nanzi , che io tutti i secoli' precedenti ? E 
1’ evidenza , che tanto ammirasi nelle Mate- 
matiche , non vien essa da questo appunto 
che ivi non è idea o nozione , che da,' suoi 
proprf termini esaltamento non sia espressa ? 
In qualunque arte o scienza , ove manchino 
i segni opportuni delle idee , le coso non si 
possono conoscere, che all’ingrosso ed oscu- 
ramente; laddove chiaramente e distintamen- 
te conosconsi , allorché quelli si abbiano io 
pronto . 

Un quarto vantaggio, egli scopre eziandio 
nell’ uso dei termini metaforici . V’ ha , egli 
dice « nella nostra mente un numera infinito. 
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paradossi (i) , un filosofo , che non sa trovar 
1’ nomo felice , se non avvicinandolo quanto 
è possibile alle bestie, ha poi anche voluto 
sotto alle bestie medesime degradarlo*, pre- 
tendendo , che abbandonato a sè stesso , non 
solo egli non sia capace d’istituire niuna lin- 
gua, ma nemmeno d’istituire niun principio 
di società . E qual mania è questa mai di 
voler abbassare sè medesimo pel tristo piace- 
re d’abbassare i suoi simili? Un principio di 
società , siccome abbiamo di già avvertito , si 
ritrova fra le bestie puranche , e in più d'una 
specie. „ L’elefante, dice il signor de Buf- 
fon (2) , ha i costumi sociali , di ra^o egli 
si vede errante é solitario, va ordinariamen- 
te in compagnia , il più vecchio conduce la 
truppa , e marcia alla testa , il secondo d’età 


di nozioni oscnrissime, che si sentono senza 
pot erle sy i loppare , finché qualche uomo d’in- 
gegno non arrivi a scoprirvi BUA q Uà Iene so- 
miglianza con altre più facili a concepirsi ; 
dal che poi nascono le espressioni metafori- 
che , col mezzo delle quali le oscure nozio- 
ni si fanno chiare anche agli uomini di più 
corto intendimento . Difatti gli stessi termini 
chiaro , oscuro , concepire , comprendere , im- 
maginare , tranquillità , turbamento , ordine , 
confusione ea. con cni s’esprimono le varie 
modificazioni dei nostri pensieri , o gli stati 
diversi del nostro animo , sono tatti metafo- 
rici , perchè tolti dalle cose corporee: nè sif- 
fatte nozioni sarebbonsi di leggieri potate e- 
sprimere diversamente. 

(1) Rousseau . 

(2) Hist. nut. in 4* ìx. p. 10. • 
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la regge, e*vien 1’ ultimo , i giovani e i de- 
boli vanno nel mezzo ed altrove (i) : 
„ quando alcuno di essi trova un pascolo ab- 
bondante in alcun luogo , egli chiama gli al- 
tri , e gl’invita a mangiar seco “ . Con qual 
arte i castori si fabbrichino di concerto il 
loro albergo $ e come insieme convivano ; non 
v'ha niun che l’ ignori; e basta consultare il 
medesimo de Buffon per vederne la descrizio- 
ne più minata (2). Le scimie, e particolar- 
mente gli orang-outang , hanno anch'esse fra 
loro una specie di sooietà nei loro boschi (3) . 
Lo stesso è dei conigli, dei cignali, dei ca- 
prioli, e di molti altri (4): e scendendo agli 
animali più imperfetti, noi ritroviamo que- 
sta società pur tra le api e le formiche : co- 
me osar dunque di negarla all’ uomo? 

Ma vediamo le sue obbiezioni . „ Nello sta- 
to primitivo, dic’egli, non avendo gli uomi- 
ni nè casa, nè capanna, nè proprietà d’aleu- 
na specie , ciascun di loro alloggiava dove a 
caso trovavasi , e sovente per una sola notte; 
i maschi e le femmine s’univano fortuitamen- 
te secondo l’incontro, l’occasione, e il desi- 
derio , e colla medesima facilità si abban- 
donavano ; la madre allattava da principio i 
figli per proprio bisogno , e avendoglieli poi 
l'abitadine resi cari, seguitava ad alimen- 
tarli pel bisogno loro ; ma appena questi ave- 
vano forza di cercare da sè stessi il loro nu- 


(ì) Ibid. p. ì. 4- 
<2) Ih. t. 8. p. 282. 

(3) Ih. t. 44- Orang-outang . 

(4) Lettres sur les animaux . 
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trimento , non tardavano ad abbandonare la 
madre medesima; e siccome non vi era qua- 
si altro mezzo di ritrovarsi , che il non per- 
dersi di vista , ben tosto arrivavano a segno 
di non più rieonoscersi nemmeno 1’ an 1’ al- 
tro (t) “ . 

La calda immaginazione di questo autore 
non gli ha lasciato vedere nell* uom selvag- 
gio che una bestia , e non più La mag- 
gior parte di queste dai genitori si staccano , 
tostoehé balano forza di provvedersi da sè 
medesima ; dunque , ha egli conchiuso , lo 
stesso deve avvenire degli uomini . Ma per- 
che non osservare la differenza grandissima, 
che fra Ior passa? Lascio l' immensa distan- 
za, che v’ha Hall’ uomo alla bestia intorno 
alle facoltà dello spirito. La sola diversità 
dilla fìsica costituzione , la diversità sola del 
tempo che si richiede nell’ uomo e nella be- 
stia per 1’ intero sviluppamento delle facoltà 
del corpo , quanto non dee produrre diversi 
effetti ? “ Il comune degli animali , dice il 
sig. de Buffon (a) , è più avanzato per le 
facoltà del corpo all’ età di due mesi , che 
non pub essere un bambino a quella di due 
anni: sicché richiedesi per la sua educazione 
fisica un tempo dodici volte maggiore “ ; e 
poco appresso (3) : „ egli perirebbe , sog- 
giorna lo stesso autore, se fosse abbando- 
nato innanzi all’età di tre anni**. Ora che 
le bestie fortificandosi cosi presto , si diri— 


(1) Discours sur V orig. et le s fondcm.de 
V ine gal. pormi Ics hommes . i. Part. 

(2) Hist. nat. t. i4* P- 34* 

(3) Ib. t. i4- p. 55. ( 
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tlanò dai genitori , con cui hanno avuto per 
si poco tempo mestìer di convivere , non è 
maraviglia. Ma si ha egli perciò a conchiude- 
re , che lo stesso avvenir debba nclì’ uomo , 
malgrado una disparità così grande? Che 
non ha egli riflettuto almeno a ciò che ac- 
cade negli elefanti ? Una delle ragioni notis- 
sime , per cui essi vivono in società più de- 
gli altri animali , si è appunto perchè hanno 
bisogno dei soccorsi della madre per tutto ii 
primo anno (1). Or chi non vede quanto 
debba questa ragione assai maggiormente va- 
ler nell’ uomo ? 

Ma oltreciò , nello stato primitivo , che 
egli sappone, possibile, ch’errando gli uo- 
mini nelle stesse foreste , ed avendo spesso 
occasione d’ incontrarsi , non dovesse mai 
ninno con un altro accompagnarsi stabil- 
mente ? Possibile , che il genio , l’ amore , Fin* 
tercsse mai non giugnesse ad unirne pur 
due insieme ? E se ciò è pur avvenuto in 
alcun luogo , . com» . adanqae si sono ivi 
formate le società ? Egli è certo , che in tut- 
ti i paesi infina ad ora scoperti, gli nomini 
si sono trovati associati : tra i selvaggi più 
barbari, e che più s’appressavano allo sfato 
da lui sapposfo , la società di famiglia v’avea 
par non ostante . Come dunqae s’ era essa 
istituita , se formata non 1’ aveano da sè mede- 
simi? E se da sè stessi l’ aveano essi forma- 
ta , come dunque dubitare della possibilità 
di ciò che è fatto ? 

Io credo superfluo il trattenermi sopra di 
ciò più a lungo: veniamo alle sue difficoltà 


(1) Buffon Hist. nat. 


Bisposta alle obbiezioni . 121 

dar non *i possano , ove non s’ abbiano pri- 
ma Je idee universali ed astratte ; e che 
queste non possano aversi , ove i loro nomi 
non siano prima istituiti . Ma e in qual ma- 
niera siffatte idee acquistare si possano , e 
come si possano istituire i loro nomi si è 
già mostrato si chiaramente , che io mi lu- 
singo , che niun dubbio possa più rima- 
nervi . » 

Può dunque l’ nomo da sè medesimo isti- 
tuire nna società , può da sè medesimo isti- 
tuire una lingua : e tanto maggiore gratitu- 
dine deve egli perciò averne all’ Antor 
sapremo della natura, in quanto a lui solo 
questa facoltà è conceduta : facoltà ammirabile 
che di tanto superiore lo rende a tutte le al- 
tre creature visibili . 
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I o non saprò certamente mai consigliarvi a 
secondare il bizzarro pensiero , che vi è na- 
to , di fantasticare intorno alla lingua univer- 
sale . Nè è già il motivo , che ora vi tiene 
sospeso , ed intorno a cui mi chiedete novel- 
la , qaal che più debbe ritrarvene . Il sig. 
Giorgio Kalmar vi ha prevenuto , egli è vero; 
e il suo saggio latino intorno alla lingua fi* 
losofica e universale , stampato l’anno scorso 
in Berlino , si è veduto in Berlino recato in 
italiano, e ristampato questo anno (1774)* 
Ma egli medesimo era stato già molto innan- 
zi sovra di ciò prevenuto da Cartesio , da 
Leibnizio , da Wolfio , da Wilkins , da Kir- 
ebero , da Dahlgarne , da Beclero , da Sol- 
Lrig , da Lambert; i quali chi più chi meno 
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sì sono tatti sopra -al soggetto medesimo oc- 
capati • Contnttociò egli ha creduto, che que- 
sti uona ni insigni largo campo aressero la- 
sciato ancora alle sue ricerche ; ed io non 
dubito, che dopo il suo saggio molto pur 
non ne resti altrui . 

C'6 che pii debbo allontanarcene , è la 
natura medesima dell’ impresa . h' istituzione 
di una lingua universale è fra le cose più 
paradosse ch’io mi conosca . Osservata a pri- 
mo aspetto , essa sembra non pure utilissi- 
ma , ma pressoché necessaria ; considerata più 
a fondo , essa si discuopre affatto inutile . 
Quando il vantaggio vi alletta ad occuparvi, 
ci, la difficoltà dell’invenzione vi si presenta 
si grande , che ve ne fa disperare la nasci- 
ta ; col internarvi , ad ogni passo la difficol- 
tà vi si spiana dinanzi ,• e la lingua quasi 
per sé medesima vi vien nascendo sott’ occhi . 
Ma appena compiuto il lavoro , formato ap- 
pena il nuovo idioma , ad introdurlo vi si 
presenta un’ opposizione insuperabile , che o- 
gni speranza vi toglie di mai vederne l’cffet. 
to . Tante contraddizioni potranno forse sor- 
prendervi ; ma però tutte son vere , e per po- 
co che mi seguiate , voi il vedrete agevol- 
mente . 

Io comincerb dalla utilità innegabile di una 
lingua universale, qualora si potesse effettua- 
re . Passerò quindi , disciolte le apparenti dif- 
ficoltà che s’incontrano , a dimostrarvi la rea- 
le facilità di formarla ; Hel che mi - sarà d’uo- 
po trattenermi alcun poco ad esaminare il 
piano proposto dal sig. Giorgio Kalraar . Vi 
proverò in appresso, formata che sia, l'i m- 
possibilità d’introdurla a dispetto di tutta la 
sua facilità. C toccherò per ultimo l’inutilità 
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potesse intendere agevolmente , e recar quin- 
di nella propria lingua le idee dai caratteri 
significate . 

Il primo metodo è quello, in cui piti gra- 
vi s'iocontrauo le difficoltà . Imperciocché da 
qual lingua si hanno essi a trarre i vocaboli , 
che siano da tutti accettati ? Ogni nazione 
pretenderebbe d’ aver diritto a fornire la sua 
parte , e voi sapete quanto siano in ciò pos- 
senti i pregiudizi nazionali . Un congresso 
pertanto di tutte le nazioni richiederebbesi , 
il quale , quando pur fosse possibile , io cre- 
do , che non anderebbe a riuscire a verun 
profitto . Imperciocché come mai conciliare 
tutti i partiti; come appagare le opposte pre- 
tensioni d’ognuno? Ogni verbo , ogni nome , 
ogni menoma particella vi desterebbe liti in- 
finite , nelle quali volendo ognuno esser giu- 
dice , mai non avreste decisione . Senznchè 
quando pure si componessero gli animi, dal- 
la mistura di tanti varj idiomi qual risultato 
ne avreste voi ? Una lingua a mosaico , un 
vestito da Zanni , una Babele peggiore della 
antica. Che se talento mai vi venisse di for- 
mare un idioma con vocaboli tutti di nuovo 
conio, chi poi vorrebbe accettarli? lì quan- 
to pochi voi trovereste , che avessero corag- 
gio di vincere l’aroor proprio a segno di ri- 
conoscer voi solo per universale legislatore , 
e da-'voi solo apprendere a favellare ? A qua- 
lunque partito vi attenghiate , col primo me- 
todo la riuscita è impossibile . 

L’ istituzione di una scrittura simbolica dal 
canto dell’ amor proprio e dello spirito na- 
zionale non avrebbe a trovare opposizioni si 
grandi J ma l'intrinseca sua difficoltà una op- 
posizione troppo più grande a primo aspe*- 


Digitized by Google 





ia6 Riflessioni intorno all ’ istìtuz. 
to ci offre . Ed in vero se ogni idea si rieb- 
be esprimere con nn carattere particolare , 
dove trovare caratteri sufficienti , o come ap- 
prender di tutti il significato pur ritrovati che 
fossero ? L’ esempio sol dei Cinesi è troppo 
valevole a spaventarci . Per esprimere essi . i 
diversi sensi dei trecento trenta monosillabi , 
onde è composta la loro lingua , sono giun- 
ti a formare , secondo alcuni , più di cin- 
quantaqu attro mila , e secondo altri , fino ad 
ottanta mila caratteri tutti diversi . Ora se & 
questi vorrete aggiugnere tutti i caratteri che 
sono necessarj acl esprimere le idee, che i 
Cinesi non hanno * e che il commercio , i 
viaggi , e la maggiore coltura delle scienze a. 
noi forniscono in maggior copia , a qual nu- 
mero siffatte cifre non avranno esse ad ascen- 
dere ? E chi sarà mai da tanto , abbia pur 
egli la memoria di Mitridate, o di Pico, o 
di Magliabecchi , o di qual altro si voglia, cho 
mai potrà esser da tanto, che tutte giunga a 
impararle ? Noi sappiamo , che fra i Cinesi 
medesimi appunto per questa somma difficol- 
tà pochi sono , che scriver sappiano o lèg- 
gere interamente la loro lingua . Anche con 
questo metodo adunque , e con più forte ra- 
gione , 1* istituzione di una lingua universale 
sembra affatto impossibile . 

Eppure io dico , che con questo metodo ap- 
punto realmente essa è facilissima . Basta sa- 
pere acconciamente semplificare il numero dei 
caratteri ; basta saper somministrare alla me- 
moria gli opportuni soccorsi per ritenerli . 
Questo è quello , intorno a cui il sig. Kal- 
mar si è affaticato «gli pure per molti anni,' 
con qual successo però , da una breve espo- 
sizione della sua opera, voi- ih vedrete per. voi. 
medesimo... 
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Un fine più vanto egli sembra anzi avere 
avuto di mira , ed è quello di formare nna 
lingua , la quale sia „ un sistema di tutte 
le lingue particolari , che sono state , sono , 
saranno , e potranno , oppure potessero es- 
sere , altrimenti un idioma, che abbraccia , 
o può e dee abbracciare la filosofia, essia la 
metafisica, e la logica di tutte le lingua pos- 
sibili ; e chiama egli metafisica delle lingue 
il genio , lo spirito , 1’ anima , e forza loro; 
e logica la natura, l’indole, e 1’ arte delle 
medesime; aggiungendo che 1’ nna e l’altra 
filosofia si esamina , considera , e giudica 
dall’ etimologia , si approva, difende , e con. 
serva dall’ ortografia “ . 

L’ idea , eh’ egli poTge del suo progetto , 
non à certamente la più chiara e più niti- 
da , ma ad ogni modo vi si travede un pro- 
getto vastissimo . Eppure con quattrocento 
caratteri, e non più, egli promette di sod- 
disfarvi interamente; anzi aggiogne , che,, > 
qualora si sia fatto più famigliare l’uso di 
questa lingua , potrà bastare di detti carat- 
teri intorno la sola metà, e gli eruditi più 
industriosi , e che ben sapranno filosofare , 
potranno lasciarne altri cinquanta “ . Dimo- 
doché un’ erudito industrioso , e che sappia 
ben filosofare , con cenciqnanta caratteri avrà, 
secondo N lui , nna lingua , che equivarrà a 
tutte le lingue passate, presenti, future, e 
possibili 

A giudicare in qual modo egli attenga si 
larghe promesse, veramente sarebbe d’ uopo 
l’aver sott’ occhio il dizionario, ch’egli fa 
aspettare nella sua opera grande . Tuttavolta 
da qnesto saggio puranchie può argomentar- 
sene qualche cosa. In primo luogo , iquat- 
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trocento caratteri , io coi pretende racchiu- 
dere tutta la lingua, sono i caratteri, dirò 
cosi , radicali : „ ma uno stesso carattere , 
die’ egli , in diverse costruzioni, per ria di 
diverse figure , tropi , e circostanze può so- 
vente significare 3 , 5 , io , 3 o , 100 , 200 , 
e molte , e molte più idee “ . Or io non 
so , se sia maggiore difficoltà il ritenere du- 
gento idee tutte distinte dal lor carattere 
particolare , o dugento idee espresse tutte da 
un solo , colla briga oltreciò di stillarsi ad 
ogni tratto il cervello per distinguere quale 
delle dugento idee sia nel tale o tal altro 
luogo dal carattere significata. Se l’annet- 
tere nna infinità d’idee ad un solo carattere 
fosse un mezzo opportuno per agevolare nna 
lingua , essa potrebbe certamente con poco 
studio ridursi ad un numero di segni assai 
minore . 

2. „ La stessa nozione , segue egli , se- 
condo la diversa indole dell’ orazione , se- 
condo diverse circostanze , tropi , e figure 
può rappresent arsi con 2 , 3 , 7 , i 5 , io , i 5 o , 
« moltissimi altri caratteri “ ; intantochè l’e- 
rudito industrioso potrà esaurire tutti i suoi 
caratteri contenenti l’intera lingua ad espri- 
mere secondo le diverse circostanze una sola 
• medesima nozione . 11 che 1’ autore s* av- 
visa di provare con questo la fecondità della 
nuova sua lingua; ma taluno potrebbe ar- 
gpmentare , che se ne provasse piuttosto la 
confusione . E certamente qual confusione 
non deve nascere nella intelligenza e nell* 
uso di un ammasso di caratteri , di cui cia- 
scheduno possa significare infino a dugento 
idee diverse , e dove al medesimo tempo una 
stessa idea possa essere esporta con più di 
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ceneioquanta diversi caratteri?,, Un epiteto, 
die’ egli , un verbo idoneo . una special cir- 
costanza toglierli ogni ambiguità , che possa 
nascere nel significato preciso di un carat- 
tere “ • Ma panni, che di grandi epiteti, e 
di grandi verbi idonei , e di ben particolari 
e determinate circostanze sia mestieri , per- 
chè un’ idea espressa con cencinqoanta ca- 
ratteri , e un carattere esprimente dugento 
idee non abbiano a lasciar luogo a ninna 
ambiguità. Io so bene , che fra i Cinesi , i 
Cochinchinesi , i Tibetani, ec. nn monosil- 
labo istesso ha varj significati ; ma senzachè 
egli è ben raro che questi oltrepassino i 
venti , i significati sono distinti dalle diver- 
se pronunzie , nel qual caso è lo stesso co- 
me se si usassero monosillabi tutti diversi . 
So al contrario , che fra gli Ebrei una stes- 
sa parola ha talvolta più sensi a cagione 
soltanto delle diverse figure e allusioni: ma 
so ancora , che questo appunto è crò che 
più spesso ha tormentato gl’ interpreti . O 
vorrà dunque il sig. Kalrnar con varj segni 
distinguere i varj significati di ano «tesso 
carattere , in quella guisa che gli Orientali 
colle diverse pronunzie distinguono quelli 
dei loro monosillabi ; e allora ogni segno 
equivarrà ad nn carattere nuovo , e il nu- 
mero di questi invece di ristringersi a quat- 
trocento ascenderà alle migliaja : o vorrà che 
i significati distinguane dalle sole circostan- 
ze del discorso ; e le ambiguità , le anfibo- 
logie , gli equivoci , le confasio'ni , gli irro- 
ri saranno assolutamente inevitab li . Dal suo 
«aggio apparisce, ch’egli si è attenuto ad 
amendue i partiti ; e taluno direbbe quasi , 
eh’ egli 1’ abbia fatto per incorrere in amen- 
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due le difficoltà , conciossiachè economizzi; 
estremamente nei caratteri e nei segni dove 
sono essi più necessari, e li moltiplichi all’ 
infinito , dov’ è minore il bisogno . 

Quanto alla prima parte basterà il recarvi 
due o tre dei suoi medesimi esempi • Il ca- 
rattere che significa Sole, appresso lui es- 
prime anche aprico , luce , sereno , caldo ,. 
calore, estate, anno, costanza, oro-, oro 
puro ; e quindi il verbo riluce il sole , è nel 
sole , sta al sole ec. pare a guisa di sole ; 
parimente è costante , dura, e in altri si- 
gnificati attivi ; siccome ancora pare un oro,. 
indora , ricopre d' oro ec. La Luna significa- 
lume, splendóre , fredda-, inverno, mese ec. 
variazione , incostanza , argento ; e ‘da questi' 
nomi varj' verbi . Un picciolo arco col con- 
vesso in su spiega la somma altezza de' cie- 
li , il regno de' cieli , il regno di Dio , ii re- 
gno dèlia pace e della giustizia , l'eterna fe- 
licità in cielo i ed anche un quadrante di 
cerchio , un arco di fabbrica ottuso , arco 
fatto con giusta proporzione arco steso , * 
lento , disarmato , simbolo di pace costante . 
Serre ancora per nota del plurale de' nomi , . 
alle volte ancora de* verbi ec. Di più esprime 
molte cose in poco , non una volta sola , più. 
iFuna volta , alquante volte • , molte volte. , fre- 
quentemente , in molti modi , in molte volte , 

; espressione significante . Quindi i verbi pe- 
netra , porta all’ ultima altezza de’ cieli , go- 
de dell’eterna felicità, fabbrica la casa con 
archi grandi e magnifici , dà della venustà e 
della grazia all' edilìzio con archi di giusta 
proporzione , tiene in mano 1’ arco lento , è 
sempre pacifico, amante della pace. E’ nota 
plurale, mette la. nota plorale ec. Compren- 
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de molte cose io poco, spiega la cosasign»- 
fieantissimauiente , abbonda di ahi senti in en- 
ti d’ animo “ . Ecco quante idee vi debbano 
esprimere le figure del sole, della luna, e 
d’ un picciol arco , lasciando poscia a voi la 
cara d’ argomentare dagli epiteti e dai verbi 
idonei dove il sole significhi sole o costanza , 
caldo oppur oro , luce o estate , aprico o 
anno ec. dove la luna voglia dir luna o in- 
verno , lume o freddo , sbendare o mese , 
variazione o argento ec. dove Varco voglia 
dir arco o eterna felicità in cielo , quadran- 
te di cerchio o regno di Dio , arco di fabbri- 
ca ottuso o simbolo di pace costante . I ca- 
ratteri di padre e madre , di Jiglio e figlia 
sono ancor più fecondi di significati , che io 
ometto perchè sarei troppa- lungo a volerli 
tatti annumerare / 

Quanto alla seconda parte , io non farò 
che recarvi nn solo verbo . Egli è il verbo 
scrivere espresso da nn r. A questa lettera 
egli aggiugne in primo luogo i segni neces- 
sari per distinguere i tempi e le persone del 
verbo nelle affezioni , eh’ egli chiama ,, in- 
definite , cioè quelle , che additano i\ il tem- 
po indefinito o riguardo al principio, o al 
fine , o alla durata ; o ee non veramente in. 
definito , che a chi pari', o scrive , pare o 
fingesi esser incerto : 2. additano f . che le 
circostanze sono indefinite , o che almeno a 
chi scrive sono apparentemente o simulata- 
mente ignote , 0 che quantunque in qualche 
modo sembrino definite * o sono o furono 
arbitrarie , che possono o poterono stare in 
altro modo , o che finalmente sono precarie* 
che eioè non furano di volontà libera dell' 
autore , e in modo che non dovessero es fr 
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altrimenti “ . Questa sola distinzione vi of- 
fre 90 segni . 

Vengono appresso le affezioni definitive di 
temno , quelle cioè eh’ esprimono io scrivo , 
scrissi , scriverò ec. ir* questo certo o definito 
tempo prefissomi da me «tesso o da altri. E 
ciò vi porta daj 90 segni sino ai 111. 

Seguono ,, le affezioni definitive di circo- 
stanze , come: scrivo questo, ch’io stesso 
mi sono proposto, oppure scrivo questo libro 
di commissione altrui nel modo che mi è 
stato comandato ■“ . E questo vi guida fino 
ai 126 

Succedono,, le affezioni definitive di tem- 
po insieme e di circostanze , come : scrivo 
questo libro propostomi da me stesso , o 
commessomi da altri , in questo determinato- 
tempo , e col metodo scrittomi o da me stes- 
so , o da altri “ . E con queste aggiunte i 
segni ascendono a 1 44- 

*■ l congiuntivi condizionali e i participj' , 
che vengono dopo , ve li fanno montare 
a 192. 

Ma ciò non basta . „ Le affezioni defini- 
te , die’ egli , caratterizzate di alcuni segnet- 
ti , crescono di significato ; e però se vorre- 
te dire : per quanto appartiene a me scrivo, 
scrissi , scriverò “ , dovrete apporre a tutti i 
tempi e tutte le persone un altro segno di- 
verso , nn altro per dire scrivo per quanto è 
in me , per quanto dipende da me , con tut- 
te le mie forze , con tutta premura. , facendo 
ogni sforzo : un altro volendo dire scrivo non 
mancandomi nulla , o non essendovi nulla 
che m'imped isca di scrivere ( quasiché lo 
stesso atto d i scrivere non mostrasse abba- 
zia, che avete per farlo ciò che bisogna ) 5, 
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nn’ altra per dire verisimiimente scrivo ( nell’ 
atto medesimo che scrivete ); un altro per 
dire senza alcun dubbio scrivo ; un altro per 
significare è dubbio se scriverò ; sette altri 
per distinguere se scrivete per istituto , per 
patto o convenzione , per voto o deliberazio- 
ne di animo , per costume o consuetudine 
per ragione della cosa e del tempo , per isti- 
tuto e per patto , un altro per esprimere i 
gerundj . 

Nè vi credeste che i segni qui terminasse- 
» ro Si è veduto, dice egli di sopra, che 
ogni carattere prima è nome, poi particella, 
e poscia verbo; è 1 . sostantivo, 2 . neutro , 
3. passivo , 4- attivo o semplice , o transiti- 
- vo , come per esempio: r è uno scritto, un 
libro ; a. diviene libro ; 3* si scrive ; 4- scri- 
ve , e scrive alcuna cosa ( dove notate , che 
questi sensi , i quali vorrebbono essere real- 
mente distinti., sono tutti espressi dallo stes- 
so carattere r , senza distinzione nessuna 
siechè dal solo contesto si avrà a ricavare , 
se il verbo sia sostantivo , o neutro, 0 pas- 
sivo , o attivo).,. Ma questi stessi caratteri , 
segue egli , aggiunti loro alcuni segni , al- 
cuni tratti acquistano di più delle altre po- 
testà* . Uno di questi segDÌ pertanto ha egli 
inventato^ ad esprimere la necessità di scri- 
vere , un altra la possibilità intrinseca , un altro 
la possilulità estrinseca , un altro amendue 
le possilùlità , ossia> il poter potere , un al- 
tro il cominciamento di scrivere-, un altro la 
continuazione, un altro la ripetizione , uh 
•- altro- la frequenza , nn altro il desiderio , un 
altro l'apparenza di desiderio, un altro la- 
cessazione di desiderio . Quindi vergono n 
composti , come : il principio del desideri.» „ 
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il principio della necessità , la necessità del 
desiderio , il desiderio della necessità , ec_. 
tatte le quali cose s’indicano con altrettanti 
segni uniti insieme, e messi per coda al ca- 
rattere principale . 

Queste distinzioni sono sembrate all’ auto- 
re importantissime (forse per l’uso frequen- 
te , che egli crede che s’ abbia a farne ) ; e 
perciò voi troverete a&uratamente segnata la 
eoda , che appiccar dovrete al carattere , se 
vorrete dire : ,, desidero di aver necessità di 
desiderare di scrivere; ovvero , principio a 
desiderare che mi sia necessario di desidera- 
re di scrivere ; oppure , principia ad esser 
necessario , che io desideri di principiar ad 
esser forzato a principiare a serivere; ovve- 
ramente, sembrami di desiderare che princi- 
pi* ad essermi necessario di desideraredi comin- 
ciare ad esser forzato a cominciar a scrivereec.ec. 

Oltre a queste aggiunte , continua pur 
l’autore , fatte quasi come code, o strasci- 
chi- di vesti , possono i verbi radicali aver- 
ne ancor delie altre , consistenti in certe 
ghirlande di giri ed «Belletti , coi quali si- 
gnificasi molto d' azione o ripetizione di 
essa fatta molte volte “ . 

„ La ghirlanda comincia dall’ esprimere : 
scrive molto , ma non abbastanza molto ; 
ella va innanzi per dire : scrive molto , non 
più di quel che credasi ; cresce ancora per 
significare : scrive molto , e certamente pii 
di quello molti, benché non tutti , si creda- 
no ; più ancora si stende per accennare : 
scri ve molto , e certamente più di quello che 
non sono molti , ma tatti si credano . Che 
se vi piacerà d’ aggiugnere : scrive molte e 
varie cose , ma non più varie di quello che 
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tatti si Credano , benché molti le credano- 
più varie ; oppure: scrive molte e varie cose , 
e certamente più speditamente dell’ opinione 
non solo di molti , ma ancora di tutti ; 
ovvero: scrive molte e varie cose, e quelle 
argutamente , ma non più argutamente di 
quel che credasi ; ossia , scrive delle cose- 
veramente molte , e veramente varie , e quel- 
le certamente argutamente , ed affatto spe- 
ditamente , più speditamente dell’opinione 
di veramente molti , anzi ancora di tutti y 
o finalmente , scrive molte, e veramente 
vene cose, e quelle affatto argutamente, e 
certamente speditamente , e più speditamen- 
te dell’opinione di molti , anzi certamente 
di tutti ** , vi converrà in tatti i casi ado- 
perare altrettante ghirlande , le quali però 
belle e fatte vi porge egli , onde non ab- 
biate la briga di fantasticare a formarvele . ,, 
Anzi una stessa corona, egli vi avverte , se 
cosi bisogni , potrà servire a più d’ un ver- 
bo ; come volendo dire seri ve , parla, e- 
insegna cose veramente varie , certamente 
abbondantemente, e senza dubbio argutissi- 
mamente ,^e speditrssimaroente , e più spe- 
di tamente dell’opinione di molti , anzi affat- 
to di tutti . 

Talora, segue egli, o per eleganza d’ ora- 
zione , o per bisogno della cosa , potrà con- 
buon effetto unirsi alle corone alcune specie- 
de* strascichi o code , come volendo signifi- 
care: tu desideri ch’io scriva molte e varie cose- 
speditamente , e certamente più speditamente* 
dell’opinione di molti, anzi di tutti ; oppu- 
re, sembra che tu desideri , ch’ io faccia 
che tu scriva molte e varie cose , e quelle? 
speditamente , e certamente più speditamene 
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te dell’ opinione non solo di molti , ascova 
di tatti ; ovvero, pare che ta desideri eh’ io 
desideri di far sì , che tu scriva molte e varie 
cose , e quelle argutamente e speditamente , 
e certamente non solo più e più varie , ma 
ancora più speditamente , e più argutamente 
dell’ aspettazione di molti , anzi di tutti “ . 

Ora sembra egli possibile , che un uo- 
mo si dia a credere e seriamente , che |ad 
alcuno venir debba m a i in pensiero , al- 
lor quando si pone a scrivere , d’esprimere 
intorno all’ atto dello scrivere tante bazze- 
cole ? 

Ognuno giudicherebbe piuttosto, che il 
sig. Hai mar abbia inventate le sue code e 
le sue corone per una semplice bizzarria . 
Ma egli parla del miglior senno del mondo ; 
anzi avverte , che „ nelle sue potestà ausilia- 
ri , e ne’ varj loro accoppiamenti (espressi 
dalle code e dalle corone ) stanno nascosti 
moltissimi arcani , che per brevità non ha 
qui volato spiegare ; e che spiegati estesa- 
mente nella Grammatica intera , per la de- 
- licatezza , eleganza , ed energia loro dovranno 
mirabilmente piacere a quelli speoialmente , 
che fan professione di scrivere 

Io direi piuttosto a quelli che fanno pro- 
fessione di nóu iscrivere . Perciocché se ognu- 
no innanzi di scrivere dovesse prima analiz- 
zare , se ne ha la necessità , s» De ha il de- 
siderio , se il tempo in cui lo fa è proposto 
da lui , o da altri , se il fa .per istituito , o 
per patto , o per voto , o per arbitrio, o per 
costume, se scrive cose veramente molte vera- 
mente vano ,e se queste speditamente o no , e 
se più speditamente dell’ opinione di molti , ma 
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non di tutti, oppcre più *p-difamentedrir#pinio* 
ne rii molti , anzi di tatti ec. ec. ec. se dovesse 
quinti aver presenti all’animo tatti i segni 
semplici , e tutte le code e le corone da ap- 
pi care al verbo scrivere , per esprimere il suo 
senso esattamente, i qoali segni oltrepassa- 
no il numero di 45o , io credo , ch’egli lascereb- 
be la penna in nn eterno riposo , ed amerebbe 
piuttosto di ridursi alla condizione degl’iroche- 
si e degli Ottentotti , che avere ad affrontare 
una fatica si sterminata innanzi di potere 
esprimere solamente: io scrivo. 

A dispetto di tatto questo però non può ne- 
garsi , che nel Saggio del sig. Kalmarron 
vi sieno delle ottime riflessioni , e delle vi- 
ste ingegnose . Ma elleno manifestano gene- 
ralmente un uomo , che ripieno delle idee 
delle lingue orientali s’ è occupato piuttosto 
a trovar i modi eoo cui rendere un caratte- 
re comune a tutte le cose, a cui può avere 
alcuna allusione ancor più rimota , e ad e- 
spri mere con un solo carattere caricato di 
segni accessori tutte le idee , che alla prin- 
cipale in qualunque foggia possono appar- 
tenere; che a procurare quella semplicità, 
nitidezza, e distinzione di segni, che in ana 
scrittura simbolica , la qual si vuol rendere 
universale v cercar si debbono principalmente . 

Quello che ; reca più maraviglia si è , che 
egli ha volato in questa sua lingua imma- 
ginare pu» anche un nuovo genere di poe- 
sia , che io sfido e voi e qualunque ad indo- 
vinare giammai . In questa mia poesia , die* 
egli , non dovrà tenersi alcun conto nè del 
numero , nè della quantità delle sillabe; e 
non potrebbe tenersi quando pure si volesse, 
equÌY olendo ogni carattere ad un’ intera pa- 
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rola , anzi ove sia coronato o caudato , sd 
una {arrangine di parole lunghissima . In che 
avrà dunque a consistere questa poesia sen- 
za numero , e senza qualità determinata di 
sillabe ; Eccolo . „ In quella guisa , die’ e- 
gli , che gli stampatori procurano di fare a 
p ombo i lati delle pagine de’libri : cosi de’no- 
strj poemi per cosi dire visibili dovranno ti- 
farsi a piombo non solo le estremità dell’uno 
e l’altro lato , ma i margini ancora de’ sol- 
chi e d«*lle vene “ ; e chiama solchi gli spa- 
zj fra una colonna » T altra , vene gli spaz; 
che servono ad esprimere l’ interpunzione . 
La poesia dnnqne deve consistere nell’ im- 
pazzare a distribuire fra le linee i sentimen- 
ti di modo , che le interpunzioni cadano tut- 
te precisamente al medesimo luogo ; sicché 
le colonne delle pagine , e i loro solchi , 
e le loro vene debbano discendere tutte a 
piombo . Nè è già contento di questo solo .* 
egli vuole anche che vi sieno a modo suo le ri- 
me . Ma io che debbono esser poste si fatte 
rime ? ,, Nel terminare le linee due a due 
o colle affezioni verbali dello stesso tempo , 
persona, e numero, o con qualche strascico 
o coda della medesima specie, o con alcuna 
delle corone ; e se s’ unirà , segue egli , una 
corona con ano strascico , tanto maggiore 
sarà l’ornato, e la fecondità dei sentimenti “ , 
Lascio a voi il pensare quale armonia ( che 
pare è una parte alla poesia si essenziale ) 
aver potrebbe nna poesia sì fatta , di coi per 
altro ogni canto verrebbe forse a costare più 
di fatica , che non è costata ad Omero l’Ilia- 
de , e P Odissea . Ma dell’ armonia il sig. 
Kalmar non si cura gran fatto . Bastagli , 
che come il F. Castelli ha sapat o proporre 
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agli occhi la musica dei colori, così egli 
proponga loro la poesia delle colonne , dei 
solchi, e delle vene tirate a piombo, e la 
rima delle code e delle corone . 

Ma lasciando oggimai da parte e le code 
e le corone , e le podestà ausiliari , e i va- 
rj loro accoppiamenti , e gli arcani ehe vi 
stanno nascosti , io passeri* ad accennarvi bre- 
vemente quei mezzi , con cui mi pare , eh* 
’ una lingua universale caratteristica più age- 
volmente potrebbe istituirsi . 

Il pregio principale di questa lingua dev’ es- 
sere la facilità e la chiarezza , e tutti gli 
arcani ae voglion esser banditi . Il sig. Kal- 
mar vi dirà , eh’ essa non potrà pi ù chiamarsi 
caratteri stico- simbolica , e simbolico carat- 
teristica , siccome è la sua : ma purché essa 
potesse dirsi caratteristico- intelligibile e faci- 
le , poco mi curerei di tutt' altro . 

À renderla tale è necessario primieramen— 
te : che ad ogni idea corrisponda il suo se- 
gno distinto , sicché luogo non resti ad am* 
biguità o confusione ; secondariamente , che 
ciò si faceia colla maggior possibile sempli- 
cità , col minor numero possibile di segni ? 
onde non s’ abbia soverchiamente a caricai' 
la memoria . 

I primi ad istituirsi esser debbono i segni 
di quelle parole , che ad uso vengono più di- 
frequente , quali sono i pronomi , le preposi- 
zioni , le congiunzioni , le interjezioni , e gli 
avverbi più generali . Da questi pertanto co* 
ttincierei ; ma essi ridurrebbonsi a pochi . 

Perciocché i principali pronomi , compre*»- 
sivi anche i nomi personali, sono io, tu 
sè , egli , questo , cotesto , quello , il mede- 
simo:, e il: relativo che , o- il. quale . Ora.ia « 
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primo luogo fissato un carattere , che gli e- 
sprimesse nel singolare maschile, per signi- 
ficare il plurale ed il femminile non si avreb- 
be che ad aggiungervi un segno costante . 
In secondo luogo , volendo economizzare , 
nn carattere potrebbe anche risparmiarsi, ed 
è, quello di rgZi ; perciocché i caratteri espri- 
menti quello e il medesimo vi supplirebbono 
bastantemente . Terzo , siccome questo , co- 
te sto , quello , e medesimo fanno spessissimo 
1’ uffizio di semplici aggettivi ; così stabilito 
il carattere di questi pronomi , lo sarebbe 
anche quello di altrettanti aggettivi . 

Le preposizioni principali sono di, a , da , 
per , con , senza , sopra , sorto , Ira , verso , 
contro -, e le principali congiunzioni e , ne , 
o , ma , anzi , perchè , perciò , siccome , co- 
sì , benché , pure . Ad esse dunque con pochi 
caratteri agevolmente soddisfarebbesi . 

Per le interjezioni basterebbe che una ve 
ne fosse , la quale esprimesse dolore , un’al- 
tra desiderio e supplica , un’ altra minaccia , 
e un’ altra timore . 

Gli avverbj generali di affermazione e ne- 
gazione sono sì , e no ; e il carattere di que- 
st’ ultimo varrebbe anche per la negativa 
non. Pel tempo, tre principalmente ricliie- 
derebbonsi , uno pel passato , un altro .pel 
presente , ed un terzo pel futuro . I passati 
di poco o di molto . e i futuri prossimi o ri- 
moti esprimer potrebbonsi con due segni co- 
stanti aggiunti al carattere principale . Voi 
già prevedete , che questi caratteri stessi ser- 
vir potranno ad indicare i tempi dei verbi ; 
e fra non molto ne parleremo . Gli avverbj 
principali di luogo sono qua, là, costà, 
su , giù . Ma ai tre primi suppliranno i ca- 


Digitized by Google 



V'una lingua universale . »4i 

ratteri di questo , cotesto , quello , col segna 
avverbiale , che accenneremo fra poco ; ni 
due ultimi, quelli delle preposizioni so/jra , 
e sotto . Gli avveri») generili di q noti- 
ti sono molto, poco , quasi, abbastanza ; e 
di qualità bene , e mule. Ma i primi quattro 
si trarranno agevolmente dagli aggettivi mol- 
to , poco , vicino , bastante ; e gli altri dne 
dai sostantivi bene , e male , agg’ugnendovi 
il segno avverbiale . 

Istituiti i caratteri pei vocaboli più comu- 
ni di queste cinque parti del discorso , con- 
verrà rivolgersi at nomi . Questi senza dub- 
bio sono quelli , che richiederanno un mag- 
gior numero di caratteri , e quelli perciò in- 
torno a cui sarà d' uopo occuparsi maggior- 
mente , per ristringerne quanto è possibile la 
moltiplicità , senza però pregiudicare alla 
chiarezza , che mai non si dee perder di 
mira . > 

Cominciando adunque dai sostantivi', dopo 
fissato un seguo costante per 1’ articolo da 
premettersi, quando si voglia rendere il loro 
senso piu determinato , io mi farei prima di 
tutto a stabilire un carattere pei nomi delle 
classi più generali come : animale, vegetabi- 
le, minerale ec. ; verrei quindi a stabilirne 
degli altri ..per le classi , che sotto a queste 
cornprendonsi , come : quadrupede , augello , 
pesce, rettile, insetto; pianta, fiore, frut- 
to , erba , legume ; metallo , pietra , sale , 
acqua , terra ec. ; altri caratteri fisserei per 
esprimere, monte, fiume, mare, lago, re- 

f no , provincia, città, villa; altri per signi- 
care , anima , corpo; e quindi , facoltà dell* 
anima , virtù , vizj , passioni , membra cor- 
poree ; altri per indicare, arte, scienza, 
professione , dignità ec. 
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E’ incredib le l’utilità, che dalla fissazione 
di questi caratteri noi potremmo raccoglie- 
re. Perciocché ia primo laogo io rorrei , che 
ad ogni individuo si premettesse allora im- 
mediatamente il nome della classe , nella 
qaulc egli si contiene ; come a cervo quel 
di quadrupede , a falcone quella d’ofigelio , 
a pino quello di pianta ec. la tal modo dae 
vantaggi $’ avrebbono : l’ano, che conosciu- 
to il carattere dell’ individuo , si vedrebbe 
anche quello della classe , a cqì «gli appar- 
tiene , i genesi sarebbero meglio e più unifor- 
memente determinati ; l’altro , che non cono- 
sciuto il carattere dell’individuo.si conoscereb- 
be almen quello della saa classe , e facilmente 
dal contesto anche il primo spesse volte po- 
trebbesi indovinare , senza ricorrere al dizio- 
nario . In secondo luogo , per tutti i nomi 
proprj sarebbe inutile d’inventare caratteri 
particolari ; ma premesso il carattere della 
classe , sotto alla quale egli é compreso , 
non s’ avrebbe che a scrivere il nome mede- 
simo distesamente : cosi avendo a nominare 
Assiria , Ninive , Sardanapalo , basterebbe 
ai caratteri di regno , di città , e di re , scri- 
vere in seguito per discorso i nomi medesi- 
mi Assida , Ninive , Sardanapalo . 11 sig. 
Kalmar ben vedendo egli pure , che l’inrea* 
tare per ogni nome proprio un particolare 
/' carattere sarebbe stato una briga e inutile, 
« infinita , ha cercato di risparmiarla . Ola i 
soli nomi di famiglia vuol egli che scrivansi 
per disteso : agli altri sostituisce alcune sua 
abbreviature , le quali invece di togliere , 
possono spesse volte concorrere ad accresce- 
re la difficolta . E chi è infatti , che veden- 
do la sua abbreviatura Gg. possa argomenta- 


Digitized by Google 



fi' una lingua universale. »43 
re, se essa significh: piuttosto Giorgio, o 
Gregorio ? E fedendo An. debba couoscere 
eh’ essa vuol dire Angieterre , o Inghilterra , 
e non piuttosto Anversa , Ancona , o Anne- 
ri , Anspach , o che so io ? 3. Lo stesso io 
farei con tatti i nomi di metafìsica , di bo- 
tanica , di medicina, di notomia, di mate- 
matica ec. con tutti insomma quei nomi tec- 
nici e scientifici, che alla più parte delle 
lingue sono comuni . 

Ciò fatto , non rimarrebero che quelle co- 
se , le quali hanno in ciascuna lingua un di- 
verso nome , da doversi contrassegnare con 
un distinto carattere . Ma anche rispetto & 
queste il numero dei caratteri distintivi con 
un metodo semplicissimo può ridarsi ad as- 
sai meno della metà . Quasi ogni nome ha 
il suo contrario , il quale esprime o nega- 
zione , od opposizione , come : luce e tene- 
bre , giorno e notte , moto e quiete , vita e 
morte, amore e odio, eo. Ora stabiliti due 
segni , uno esprimente negazione , e i’ altro 
opposizione, basterà inventare i distinti ca- 
ratteri per le sole idee positive ^perciocché 
le negative e le contrarie dagli >. ^si carat- 
teri , aggiuntivi i segni costanti Ai negazio- 
ne e d’ opposizione , verranno espresse ba- 
stantemente ; cosi le tenebre s’ esprimeranno 
col carattere della luce , messovi il segno ne- 
gativo ; f odio s’esprimerà con quel dell’a- 
more , aggiuntovi il segno opposto . Questo 
artifizio non è sfuggito al sig. Kalcuar , se 
non che la mutilazione del carattere positivo , 
con cui vuol egli che s’ accenni F idea nega- 
tiva o contraria , troppo spesso potrebbe dar 
luogo ad incertezze e ad errori . 

Anche le cose , che hanno , fra loro le re- 
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lezioni o di somiglianza, o di coesistenza, 
o di dipendenza potranno significarsi con 
nno stesso carattere , aggiuntovi un segno 
costant" : ma in questa parte io vorrei es- 
sere assai più parco del sig. Kalniar , affin- 
chè il soverchio amore delle allusioni non 
mi guidasse all’ ambiguità ed agli equivoci . 

Dive porrei uno studio princ pale sarebbe 
nel determinare il senso preciso d’ ogni no- 
me , e le idee precise ch’egli contiene . Ogni 
lingua è piena di termini vaghi , che o si 
adoprano senza annettervi niuna idea deter- 
minata , o indistintamente si usano ad espri- 
mere nna medesima idea . Ora da una lin- 
gua caratteristica 1 . tutti i veri sinonimi 
debbon essere esclusi assolatamente ; 2 . tutti 
quei termini , che comunemente si adoprano 
come sinonimi , ma che sebbene esprimono 
in grande la medesima idea , si distinguono 
però per qualche piccola differenza , o nuan- 
ce , come dicono i Francesi , dopo averne 
determinato il senso con tutta precisione , 
significare dovrpbbonsi collo stesso carattere 

f irincipal^ Raggiuntivi i segni opportuni , che 
i d isti ng., «.>sero . In questo modo oltreché 
verrebbe a scemarsi di molto il numero de’ 
caratteri , si darebbe alla lingua quel grado 
di esattezza e di precisione, di cui tutte 
mancano più o meno. E non sarebbe pur 
molto difficile il riuscire a questa esatta de- 
terminazione . In nna lingua di già (orma- 
ta , qual è a cagion d’esempio l’italiana, 
il volere precisamente fissare il senso di 
ogni nome , sarebbe impresa difficilissima , 
perciocché non è in arbitrio de' filosofo il 
dargli un significato piuttosto che nn altro *. 
c rinviene eh’ egli rispetti la prepotente forza 
fieli’ uso , 
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Che norma è del parlar , arbitro e duce ; 

e che nel tempo stesso è sciente vario o in- 
certo , e anche talvolta contraddittorio . Ma 
nella formazione d’ana nuova lingua , la de- 
terminazióne dei segni tutta dipende dall'au- 
tore , ed altro egli non ha a fare che una di- 
ligente analisi delle idee , per esaminare qua- 
li richieggano un segno distinto , e quali no ; 
nel che le meditazioni dei più celebri meta- 
fìsici, ed una mezzana perizia delle lingue 
più colte gli sarebbono di un soccorso gran- 
dissimo . 

Fissati i caratteri dei sostantivi, la fatica 
maggiore sarebbe compiuta , conciossiachè 
tutti gli aggettivi, che dai sostantivi deriva- 
no , come : celeste, terrestre , marino , lucido, 
tenebroso ec. coi caratteri dei sostantivi me- 
desimi agevolmente si verrebbono a significa- 
re , aggiuntovi solamente un segno costante , 
che l’aggettivo indicasse . Vero è, che all'op- 
posto vi son moltissimi sostantivi , che' dagli 
aggettivi discendono, come: grandezza, pic- 
colezza , molestia , allegrezza ec. ; ed in que- 
sto caso parrebbe , che il carattere semplici 
avesse ad accennar 1’ aggettivo , e che il se- 
gno costante dovesse aggiugnersi invece 
sostantivo da lui derivato . Ma in nna lingaa 
caratteristica dee badarsi più alla natura del 
vocabolo, che alla sua origine, la quale è 
varia in varie lingue , e dipende più dal ca*- 
so e dal capriccio dei primi istitutori , che 
da tutt’ altro . Il carattere semplice «adunque 
fuor di quei casi , che richieggano un’assola- 
ta eccezione dovrà esprimere sempre il so-» 
stanti vo ; e gli aggettivi , o nascano dai so 
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àtantivi , o li producano , dovranno tatti es- 
ser marcati dal segno costante : sicché alla 
sola prima ispezione ravvisar tosto si possa 
qual carattere nn sostantivo sostenga , e qua- 
le nn aggettivo . 

A significare i comparativi noi osiamo di 
premettere al nome gli avverbj più e meno ; 
e i Francesi colla premessa della particella 
très esprimono anche i superlativi , siccome 
i diminutivi e gli aumentativi significano co- 
gli aggettivi petit e grand , quando scemar 
si deve ed accrescere il valore d'an sostanti' 
vo , e cogli avverbj peu e bcaucoup , quando 
ciò s 1 ha a fare con nn aggettivo . Egli è 
adunque chiarissimo 1* artificio , con coi le me- 
desime cose anche in nna lingua caratteristi- 
ca agevolmente potranno distinguersi . 

Più non rimane a cercare rispetto ai nomi, 
che la distinzione dei generi , e dei numeri . 
Circa a questi un segno costante, che indi- 
chi il plurale , potrà bastare ; conciossiaehè 
tutti i nomi , che non 1’ avranno , si vedrà 
tosto dover essere singolari . Una piccola mo- 
dificazione del medesimo segno potrebbe an- 
che adoperarsi ad esprimere il qaale dei Gre- 
ci e degli Ebrei , sebbene essendo egli non di 
molto aso , potrà ommettersi comodamente , 
’rcome egli mancava difatti senza alcuno 
sconcio alla lingua latina, e manca attual- 
mente alle più colte fra le lingue moderne . 
Quanto ai generi , ognun sa , che la distin- 
zione di sesso non trovasi se non nei corpi 
organizzati , cioè negli animali e nelle pian- 
te . Ma nel discorso comune gli animali sol- 
tanto sono quelli , in cui occorre d’ aver il 
maschio a distinguere dalla femmina . In que- 
sti soli pertanto s’avrà da usare la distinzio- 
ne di genere, e a ciò basteranno due .segni 
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costanti , ano de’quali il maschile significhi » 
e l'altro il femminile. Fuori degli animali 
ogni altro nome sarà del genere neutro , cioè 
di nessuno , e non dorrà arere per conse- 
guenza alcun segna; dal che un vantaggio 
pur ne verrà, che i nomi marcati dai segni 
generici indicheranno tosto un animale . Cir- 
ca agli aggettivi, egli è inutile l’avvertire, 
che siccome hanno essi a prendere tutte le 
modificazioni dei sostantivi , a cui apparten- 
gono, così dovranno portare il segno del ge- 
nere o del numero , eh’ è proprio del lor so- 
stantivo , c andarne sènza allorché questo 
non n'abbia. 

Gli avverbj equivalgono tutti di loro natu- 
ra ad una proposizione , e ad uno o più no- 
mi : così dolcemente significa con dolcezza , 
brevemente con brevità » facilmente con facili- 
tà ec. Ora fìssati i caratteri per gli avverbj 
più generali nella maniera sovraccennata , per 
tutti gli altri non sarà egli bastante 1’ asaro 
il carattere stesso dei sostantivi , cui essi con- 
tengono , aggiuntovi un segno costante , il 
quale didsostri l’avverbio ? 

I verbi , che dai sostantivi derivano , o che 
lor danno origine, sono pure moltissimi. Ora 
questi pure senza 1’ invenzione di nuovi ca- 
ratteri è manifesto , che con quelli dei so- 
stantivi corrispondenti chiarissimamente po- 
tranno esprimersi colla sola giunta d’ un se- 
gno costante, che indichi il verbo. Ma que- 
«ti segni in primo luogo avranno ad essere 
tre diversi , uno pei verbi transitivi aitivi , 
un’ altro pei transitivi passivi * e nn ter- 
zo per gl’ intransitivi o neutri . In .secondo 
laogo , il carattere solo col segno verbale 
non potrà accennare che l’irdefinito . d’ al fri 
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* segni sarà dunque mestieri per indicare Te 
diverse persone, i diversi tempi , i diversi 
modi de’verbi . Ma quanto alle persone ba- 
sterà premettervi i caratteri de’nomi persona- 
li ; quanto ai tempi , quelli degli avverbj di 
tempo; e quanto ai modi, oltreché abbastan- 
za per lo più verranno indicati dal senso , 
potrà esprimersi l’ottativo coM’interjezione di 
desiderio , 1’ imperativo e il soggiuntivo con 
due segni costanti , e fissati questi, l’indica- 
tivo si farà noto abbastanza dall’avere i no- 
mi personali senza alcun segno modale , e l’in- 
definito dal non aver neppure - la distinzione 
de’ numeri e delle persone - 

Un altro segno costante sarà necessario 
per ultimo alla significazione dei participj , 
de’ quali io vorrei, che uno si stabilisse per 
ogni tempo alla maniera de’ Greci : al che 
però non si chiederebbe, che aggiugnervi gli 
avverbj di tempo . I gerundj dalla nostra lin- 
gua verranno esclusi di lor natura , percioc- 
ché i gerundj italiani equivalgono ai partici* 

f >j latini e greci : cosi il nostro amando è 
’ amans de’ Latini , e 1’ avendo amato è il 
de’ Greci ; e i gerundj latini ottima- 
mente s’esprimono coll’ indefinito preceduto 
.dalle preposizioni corrispondenti, come a- 
mandi di amare, in amando nell’amare , ad 
amandum ad amare : colle quali preposizio- 
ni aggiante agl’indefiniti esprimendosi egual- 
mente anche i supini , questi pure verranno 
tolti . ‘ ; 

Eccovi dunque in compendio tutta la lin- 
gua . Stabiliti prima quei pochi caratteri, che 
si richieggono per accennare i pronomi , le 
preposizioni ; le congiunzioni' , le interjezio- 
ai, e eli avverbj più generali , fatevi a deter- 
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minare i caratteri pei nomi sostantivi , in- 
corainoiando dai più anivcrsali . Istituiti que- 
sti , tutti i nomi proprj , e tatti ’i tecnici e 
scientifici, che in quasi tutte le lingue sono 
uniformi, vi risparmieranno la briga d’inven- 
tare per essi caratteri jiarticol ari , perciocché 
si contenteranno d’essere scritti distesamente, 
precedati soltanto dal carattere della classe , 
a cui appartengono. Rimarranno solo a fis- 
sare i caratteri per quei nomi, che nelle va. 
rie lingue sono varj , e circa a questi puran. 
che i segni di negazione . d’opposizione , di 
simiglianza , di coesistenza, di causa, di 
effetto vi solleveranno della fatica più oltre 
della metà. Inventati poi i caratteri dei so- 
stantivi, voi potrete riguardare il lavoro sic- 
come quasi compiuto , perciocché non avrete 
quasi a far altro , che a determinare quattro 
segni costanti da aggiugner loro per formar- 
ne gli aggettivi , gli avverbj , i verbi , ed i 
participi . 

Quanto alla sintassi, -io non credo mestie- 
ri d’ affaticarsi ad immaginare niuna regola 
nuova . Voi avrete la distinzione de’ sostan- 
tivi e degli aggettivi , ed in essi quella di 
genere e di numero ; avrete ne 1 verbi la di- 
stinzione di persone , di numero , di tempo , 
di modo; avrete le preposizioni da premet- 
tere a’ nomi secondo le relazioni , che avran- 
no ad altri nomi o ai verbi . JLa vostra lin- 
gua caratteristica avrà dunque tutto ciò che 
bisogna , onde valervi della sintassi , che 
presso agl’italiani , a’ Francesi , agl’ Inglesi, 
e agli Spagnuoli si tiene . 
i Se or mi chiedete di qual forma avranno 
ad essere i caratteri , di questo pure io v’ap- 
pagherò facilmente . lo amerei , ohe i cariti- 
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ieri esprimenti le cose fisiche fossero per 
quanto è possibile imitativi . Quindi il sole, 
la lana, le stelle, i raggi della luce, la 
fiamma , un monte , un fiume , un’ erba, una 
pianta , un fiore , un frutto , una foglia , un 
composto , una squadra , nno scarpello , un 
martello , un globo , un cubo , un quadrato, 
un rettangolo, un triangolo, un cerchio , 
una testa , un braccio , una mano , un pia- 
de , ec. tutti vorrei espressi colle figure cor- 
rispondenti . La facilità , eoa cui il loro si- 
gnificato a prima vista s'intenderebbe, è* 
troppo chiara e sensibile ; e un comodo v’ha 
eziandio , che per moltissimi di questi og- 
getti già belle e pronte voi trovereste presso 
agli stampatori le forme , senza la briga di 
fabbricarle di nuovo . Per gli altri nomi io 
mi varrei delle lettere dell'alfabeto, e son 
certo , che ne avrei maggior copia che non 
bisogna . Perciocché il solo alfabeto comun» 
me nè fornirebbe 4 6 tonde fra maiuscole e* 
minuscole , ed altrettante corsive , a cui ag- 
giogando le lettere moltiplici , come ss, i f, 
nv; le raddoppiate , come uff, le composte,, 
come st , & ; le abbreviature, come ir , ft , 
ec. ec. , e ciò tanto nei caratteri tondi , che 
nei corsivi , n’avrei già oltre a cento . Que- 
sto numero mi si verrebbe a raddoppiare e- 
triplicare , usando caratteri di diversa gran-- 

deaza , come il canoncino 3 » il testo a , e 

il garamoncino a , che difficilmente si posso- 
no confondere. Se ciò non bastasse, ricor-, 
rerei per ultimo agli alfabeti Greco , Ebraico , 
Tedesco , Arabico ec. sicuro che non avrei 
pur mestieri d’ esaurirli . 

Quanto ai- segni costanti, l'apostrofo , i; 
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fari ««centi , il punto con cui gl’ Inglesi 
esprimono le quantità finenti , la linea o 
semplice o doppia posta sopra i caratteri , di 
cui si valgono i Matematici per indicare i 
minati primi e secondi , e le varie quantità 
d’ una stessa denominazione , i numeri po- 
sti in alto , con cui si accennano in algebra 
le potenze , e tanti altri ve ne fornirebbono 
certo abbondantemente . 

Non riman più che accennar la maniera , 
con cui i caratteri si hanno a disporre ; e 
in questo io vorrei , che affine di evitare 
ogni confusione , in quella guisa che ogni 
parola si scrive staccata , cosi staccato si 
scrivesse ogni carattere ad essa corrisponden- 
te . Non s’avrebbero dunque a congiuagere 
se non i caratteri dei Domi universali , che 
ho detto innanzi doversi premettere ai nomi 
proprj e ai nomi delle classi specifiche , e 
degl’ individui, per facilitarne maggiormente 
1’ intelligenza ; i caratteri degli aggettivi e 
degli avverbj esprimenti il comparativo , il 
superlativo , il diminutivo , rauraentativo ee.; 
i caratteri degli avverbj di tempo indicanti i 
diversi tempi dei verbi e dei participj ; e-tut- 
ti quegli altri , che concorrono a formare 
una sola nozione, e che parlando esprimer 
potrebbonsi con nua sola parola . Qaanto ai 
ponti , all» virgole , alle parentesi ec. tutte 
s’avrebbono a segnare alla maniera ordinaria. 

Da questo piano succinto voi potete argo- 
mentar di leggieri , quanto ana lingua carat- 
teristica sarebbe facile a formarsi , e quanto 
facile pur sarebbe ad apprendersi inventata 
ohe fosse. Qui non avreste inflessioni di no- 
mi e di verbi , che in alcune lingue, e nel- 
la greca specialmente, sono ai principianti 
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di tanta pena ; qui non rammasso ordinario 
di regole e d’ eccezioni , che agguaglian tal- 
volta le regole generali ; non avreste qui a 
contorcervi il viso e la bocca per addestrar- 
vi ad ana pronunzia , a cui gli organi già 
indorati talora rioasano di prestarsi . Banditi 
sarebbono i sinonimi , che accrescendo il 
nomerò dei vocaboli , accrescono la difficol- 
tà d’ impararli ; le idee analoghe con segni 
analoghi vedreste espresse , non già con ter- 
mini diversi affatto, siccome avviene in qoa- 
si lotte le lingue ; gli aggettivi , gli avverbj, 
e i verbi , i participj che dipendono da on 
sostantivo medesimo , o che esprimono le 
diverse modificazioni d’ ana medesima idea ,, 
vi si offrirebbono con uno stesso carattere „ 
sicché appresi i sostantivi voi già sapreste 
por tatto il resto ; i caratteri delle idee po- 
sitive colla distinzione d’ un piceiol segno 
costante vi farebbero conoscere ancora le ne- 
gative , le contrarie , e quelle ehe seco han- 
no le relazioni almen più intime o di so- 
miglianza , o di coesistenza, o di dipenden- 
za ; per 1’ uso , regola dei segni costanti , 
alla prima occhiata ravvisereste a qual parte 
del discorso ciascan carattere si riferisca , il 
che non è da dire quanto gioverebbe a faci- 
litare la intelligenza dei loro significati 
coll’ uso dei caratteri universali premessi ai 
nomi specifici ed individuali voi potreste di- 
stinguere incontanente a qual classe ogni 
nome appartenga , il che pur basterebbe so- 
vente :« farvi indovinare 1’ oggetto da lui es- 
presso ; sopra tatto i caratteri imitativi v’of- 
frirebbero gli oggetti stessi sott’ occhio , tal- 
ché ri vederli e V intenderli non sarebbe cho 
an atto solo.. In qual lingua del mondo sa- 
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preste voi ritrovare un’ egual facilità ? Dun«- 
qae , direte voi , tutta la ragione io avrò 
d’ occupami ivi , e di procurare che questa 
lingua realmente «'istituisca , e si renda uni-» 
t. versale . # 

•Voi avreste , -rispondo io, un grandissimo 
•torto, e perchè una nuova lingua qualunqu-e 
è impossibile ad introdursi universalmente , 
e perchè qnand’ anche possibil fosse , per 
l’oggetto che si ha di mira sarebbe inutilis- 
simo 'il pensare a una nuova lingua. Lascio 
•la difficoltà di recarla fra i popoli dell’Asia, 
-dell’ Africa, e dell’ America , a’ quali pure 
.per, essere universale dovrebbe farsi comune. 
•Q ual commercio letterario , direte voi , ab- 
-biamo noi coi Tartari , cogli Abissini , e co- 
gli Huroni , onde importare ci debba, che la 
.nostra lingua da loro venga accettata ? Or 
bene ristringiamoci pur soltanto all’Europa . 
Il maggior vantaggio d’ una lingua universa- 
le sarebbe adunque il far si, che le opere 
-letterarie , .di cui le stampe europee c’. inon- 
dano da ogni parte , fossero intese da tutti 
universalmente . Il vantaggio sarebbe . gran- 
dissimo senza dubbio . Ma a ciò richiedereb- 
•ìbesi , che «tutte le opere letterarie quindi, in- 
nanzi in nna tal lingua fossero scritte , e che 
.in quella si trasportassero tutte le scritte e 
.pubblicate finora ; altrimenti finché l’Italiano 
.vorrà pur seguitare a valersi della sna 1 in— 
gua , della sua il 'Francese , lo Spagnnolo , 

• .r.-Inglese , il Tedesco ec. por della loro , voi 
-non avrete fatto, ohe introdurre una lingua 
,di più : Io sconcerto sarà peggiore . Ma co- 
me sperate voi , che tutti debbano rinunzia- 
. ,re concordemente al piacere , che sempre più 
,va crescendo , di sorirere nella propria lia- 

S 3 
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gua ? E se indarre mai si potessero ad una> 
tale rinuozia , se tatti anirsi potessero di 
concerto • non. più osare che ana lingua 
cornane, qual bisogno T’avrebbe egli d’ in- 
ventarne ana nuova ? Non abbiam forse a tal 
Uòpo la lingua latina lingua che ogni nom 
di lettere è costretto ad apprendere dalla più- 
tenera fanciullezza , lingua per conseguenza, 
già a tutti nota ? Che una lingua istituita, 
dì nuovo , e meno ancora una lingua sem- 
plicemente caratteristica , abbia da tutti a 
praticarsi, poiché si trascura quella , che- 
già per. sé stessa quasi da tatti è conosciu- 
ta ; nè quale utilità dall’ istitnire a tal uopo, 
una nuova lingua venir-, potrebbe , quando- 
a’ abbiam già una in pronto , che egualmen- 
te , e più ancora al proposto oggetto -sarchi 
be opportuna ^perciocché finalmente se na- 
traete il vantaggio, che i libri con una lin- 
gua caratteristica scemerebbono di mole , il.*: 
qual vantaggio non so se troppo animerebbe 
gli stampatori a promuoverla , per tutto al- 
tro certamente dia non è da paragonare, ad- 
una lingua , che al tempo stesso scriver» si 
possa e parlare . Il consiglio migliore per-- 
taoto ch'io vi possa proporre-, egli è anello.' 
d’ abbandonarne il pensiero , e di volgervi^ 
ad altra impresa più utile j che ben molte, 
ne tono , le quali a gara oecupar vorranno, 
i vostri studj e le vostre ricerche . Piacciavi: 
di gradire la sincerità dei miei sentimenti , 
o d’amaro ohi sarà sempre con vero ani- 
mofu 
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RELAZIONE 

DI UN MARAVIG.LIOSO 

SO NN A MBOLO. 

: CC0MPA6NATA DA. ALCCH1 HIFDISSIO»! 
SOFHA IL SONNAMBOLISMO . 



Famoso Begli anni addietro è stato qui il 
sonoambolismo di «n giovane Domenicano y 
di coi fa pubblicata la relazione dal P. M. 
Domenico Pino dello stesso Ordine * ma un 
altro sonnambolo or noi abbiamo non meno 
maraviglioso . 

1. £’ questi an giovane dell* età di 22 an- 

ni (1) , che attende alla Farmacia presso uno 
degli Speziali più riputati di questa città (a). 
Egli ebbe negli anni scorsi prima una febbre 
terzana perniciosa , e poscia diversi altri 
inali , che lo condussero più d'una volta agli 
estremi . Con l 1 uso degli opportuni rimedj 
egli n' è tuttavia felicemente campato ; ma 
gli è rimasto un torpore , che tratto tratto 
lo addormenta , seguito poi ordinariamente 
da una convulsione tonica , che presto il 
rende sonnambolo . *• 

2 . Cominciò il suo sonnambolismo a os- 


ti) Per nome Gaetano Castelli. 
<2) 11 sig. Antonio Porati. 
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mfestarsi nel passato aprile, e d* indi in pòi 
è venuto sempre crescendo . Udite le varie 
singolarità, che di lui si narravano, io ebbi 
curiosità di vederlo ; e alla sera del 20 dello 
scaduto giugno ( 1780 ) io mi recai a tal 
fine presso lo Speziale suddetto . Il giovane 
era stato allora per affari spedito altrove 
'e non tornò che verso a mezz’ ora di not- 
te . Io mi trattenni frattanto eoi padrone , 
e col medico (1) , che lo ha guarito dalle 
infermità suaccennate , e che tenta ora gua- 
rirlo dal mal .presente , informandomi di ciò 
eh’ egli aveva fatto fino a quell’ ora di più 
straordinario . Al suo arrivo si troncò ogni 
discorso su tal proposito , perchè tutto ciò 
che gli rammenta il suo male, o il conti- 
nuo pericolo, a cui esso l’espone, il riem- 
pie di profondissima malinconia , e su luti’ 
altro soggetto si mise il ragionare. Egli si 
occupò da principio nelle faccende che oc- 
correvano ; indi cessate queste , s’ intertenne 
a udire i nostri ragionamenti , finché seda- 
to sopra una panca incominciò a sbadiglia- 
re , e a un’ ora e un quarto di notte a po- 
co a poco s’ addormentò . * 

3. Stette egli dormendo tranquillamente 
intorno a 12 minuti , nel qual tempo ben- 
ché ed altri ed io il venissimo toccando e 
scuotendo più volte, non diede segno d’al- 
cuua sensazione . Cominciò -dopo la con- 
vulsione tonica anzidetta , e com’ egli teneva 
* le braccia annodate dinanzi al petto , si 
raggruppò con esse ptù fortemente , e di 
modo , che parve tutto irrigidirsi . La con- 
-vulsione durò circa tre minuti , dopo cni 
'Sciolse le braccia , e le tese ; poi ripiegan- 
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dole , incominciò a tasteggiare dattorno , # 
■dicono scinto il luogo in coi si trovava , si 
rizzò in piedi, e «'incamminò verso il ban- 
co della spezieria . 

4 - Era quindi un fanale acceso , e un can- 
deliere con nna candela spenta . Egli prese 
il candeliere , e 000 esso entrò nel labora- 
torio , dove tolto nn solfanello tra le mani , 
andò cercando nel fornello qualche favilla 
ove accenderlo . Come i carboni erano tatti 
estinti, farvi chi al margine del fornello 
accostò la fiamma d’nna candela , alla qna- 
le egli accese il solfanello e la sua candela 
con esso . Spento il solfanello e rimessolo 
al luogo , tornò alla spezieria , prese il gior. 
^nale , ove pongonsi le ricette da eseguirsi 
al dì vegnente , ne tolse nna , e la lesse 
fra sé . Ordinava questa nna decozione di 
marrnbbio bianco, e di non so <jnale altra co- 
■ sa . Posta la ricetta sol banco, egli presa 
un pngno di marrubbio , e postolo su d’una 
carta, con essa ritornò al laboratorio. Guar- 
dò entro al fornello se v’ era fuoco , c no* 
"trovandone , diè di piglio a un braciere , 
salita la scala , entrò nella cucina eh’ è nel 
piano superiore , ►ove colle - molle scoperto 
ni fuoco , eh’ era sotto alla cenere , scelse e 
pose nel braciere sei o sette carbòni accesi;; 
-indi ricoperto il fuoco colla paletta, e rimes- 
se -a -luogo la paletta ^ e le molle , disceso 
nuovamente nel laboratorio , versò il fuoco 
nel fornello , *vi soprappose dei carboni , gli 
avvivò col soffietto , poi infasci dell’acqua in 
-una piccola casserola , e messovi il tttèrrub- 
«bio , la pese sul fuoco . Fatto questo , tornò 
alla spezieria per osservare salla ricetta quali 
•fossero -gli altri ingredienti . La ricetta er# 
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astata rimessa nel giornale , e posta in dis- 

f arte.. Egli la cercò nel luogo dorè 1’ arem 
asciata ; e il non trovarla bastò per rompere 
il filo delle sue idee e delle sue operazioni : 
rimase immobile , e s’ assopì . 

5. Il sopore tuttavia non durò molto: dopo 
^lue minuti egli si riscosse novellamente , e 
rientrò nel laboratorio . Quivi è ina scanzia 
•di libri , ed un tavolino ; e studioso , com’è, 
egli usa quivi passar leggendo le ore , che gH 
rimangono di libertà. Seguendo ancora da son— 
Bambolo il suo costume , scelse fra i libri che 
ri erano un manoscritto di filosofia morale, cui 
suol rileggere di quando in quando allor che è 
desto , e che aveva letto da sonnambolo an- 
cor la mattina . Cominciò a guardare este- 
riormente se vi era il segno , e non trovan- 
' dolo , fece un piccolo atto d’ impazienza . 
Quindi aperse il libro , e cadutegli sott’ oc- 
chio il numero i33 , cui proferì, andò in- 
nanzi fino al numero *62 , al quale si arre- 
stò , dicendo : gli è qui ; • si pose a leggere 
fra sè medesimo sotto voce , pronunziando 
però chiaramente le parole , che al mano- 
scritto esattamente corrispondevano . 

6 . Lesse circa a una ,, pagina e mezzo , 
quando udendo strepito nel fornello , ove il 
padrone aveva gettata dell’ acqua per estin- 
guervi il fuoco , si alzò , prese il lambicco , 
il portò vicino al fornello, andò alla cas- 
setta ove tiensi il carbone , e non ve ne 
trovando abbastanza , versò nel fornello il 
carbone che v’ era , e colla cassetta andò a 
prendere nuovo carbone in cantina . Colà 
disceso , cominciò a trarsi vicino con una 
pala i carboni più grossi , e come il mani- 
co ne traballava , il battè contro terra per 

t 
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rinfrancarlo . Indi colla pala medesima si 
fico a versare i carboni nella cassetta; ma-- 
come 1 ’, operazione riasciva lunga, perchè' 
questi gli cadevano dai fati, gettò la pala*, 
e si appigliò al partito di prenderli collo 
mani . Empiala così la cassetta ,.ed alzata- 
la, s’incamminò per tornare di sopra : m«-, 
affacciatosi all’ cscio , ricevette un soffio im- 
provviso d’aria fresca , che venne da una- 
cantina inferiore ; • questo in un attimo gli-, 
levò tolti i sensi per modo , che la cassetta 
gli cadde- di mano, ed egli medesimo ro- 
vesaiò all’ indietro , e sarebbe ito per terra t 
•e il padrone* che gl» era a fianco , non lo- 
avesse sabito sostenute . Qui -è da avvertire , 
ohe ogni sensibile impressione di freddo, e- 
specialmente dall’ aria fresca , che lo circon- 
da in tutta la persona , non solamente gli 
interrompe tosto ogni ordine d’ idee , e di; 
anioni , ma lo. assopisce anche in maniera, 
che cade a terra, se non è chi lo sostenga. 

7 . Posato sol pavimento , egli rimase col&> 
addormentato tranqaillamente per quattro o 
oinqne minati . Indi ricominoiò la convulsio- 
ne , che precede sempre il sonnambulismo , 

« riconosciuto prima col tatto il luogo dov* 
era , poi levatosi in piedi , se n’ andò di so- 
pra , più non sovvenendosi nò di carbone , nò 
di cassetta: e rientrato nel .laboratorio , tor- 
nò alle stadie ed ai libri . Perchè qnesti egli 
non lordasse colla polvere di carbone, dicci 
area tinte le mani -, il padrone si affrettò a 
ripulirgliele oon unpannolino, senza ch’egli 
punta se n* avvedesse . Egli data un’ occhia- 
ta al libri , scelse il primo tomo della -Chi-' 
miea pratica del D/lacquer tradotta ìd italia- 
no . Guardò prima esteriormente so ▼’ tra ili 



i6« Relazione 

segno , e non trovandolo : bel piacere , dis- 
se con an cotal atto d’ inquietudine , di sem- 
pre togliermi i segni . Indi aperto il libro., 
e cercato il :4» Metodo del Capo 2 . , che 
tratta dell’argento., dicendo .tré sè : gli è 
questo , si pose a leggere , pronunziando , 
come sopra , le parole distintamente , sicco- 
me suole anche quando è desto leggendo da 
solo a solo . Terminato senza interruzione 
•il primo paragrafo ; passò .al secondo., che 
incomincia : se V argento Josse unito coll'. oro 
quest' oro troverebbesi dopo la dissoluzione 
al fondo del vaso sotto la forma d' una pol- 
vere . Qui gli si mos.se una difficoltà: Sotto 
la forma d' una polvere ! (cominciò a dire fra 
•sè ) Non va bene ; non avrebbe ad essere 
una polvere , ma una calce . Tornò qttindi a 
•leggere il periodo , e tornò pure a ripetere : qui 
V ha un errore : l' oro dovrebbe aver perduto 
il flogisto j dunque dovrebbe aversi una calce , 
non una polvere. Il padrone, che già più 
volte aveva tentato precedentemente , ma 
indarno , di entrare nelle $oe idee , e farsi 
da lui sentire , credette , che questa fosse 
1' occasione opportuna , e fingendo di soprag- 
gingnere in quel momento gli .domandò che 
cosa andasse leggendo , Jt qual difficoltà vi 
trovasse . V* ha *qui una cosa , che non in- 
tendo , rispose.., e dubito d'errore , — Che 
dice il. libro ? ( soggiunse il padrone ) legge- 
te forte . Egli lesse ad alta voce il periodo. 
Ebbene, ( replicò il padrone ) dov' è l'erro- 
re ? Che al fondo del vaso ( rispose egli ) 

jsì dee trovare una calce , non una polvere 
si' oro ,11 padrone eercò per varie ragio < 

Oli di persuaderlo del contrario ; egli ven < 
«jae di mano in ma np rispondendo , modesta • 
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mente beasi, ma però senza cedere : la dir- 
upata darò qualche tempo , finché il padro- 
ne per convincerlo , che l’oro in quel caso 
non poterà essere calcinato , gli disse di cer- 
care il capo , dorè trattasi della'. soluzione 
dell’ oro . Egli gaardò l’ indice , e trovò il 
eapo ; il padrone soggiunse di osservare il 
secondo metodo: questo nell’indice, era se- 
gnato a pag. 53; cercò la pagina, trovò il 
metodo , e si mise a leggerlo forte . Dopo 
che n’ ebbe letto nn buon tratto , io rolli 
provare quel che avesse a succedere al frap- 
porgli ana carta bianca fra 1’ occhio e il li- 
bro . Questa gli ruppe incontanente tutto 
1’ ordine delle idee : egli rimase immobile 
«allo scanno , ov’ era assiso , e cadde in na 
forte sopore . 

8. Dopo qualche tempo , previa la solita 
convulsione, nuovamente si scosse, e cercò 
tasteggiando di riconoscere il sito. Ma sic- 
come il tavolino , che gli era dinanzi , tro- 
vavasi ingombro di varj libri , di due can- 
delieri ec. egli darò molta fatica a determi- 
nare dove si fosse ; anzi osservai , che nell* 
andare qua e Ih toccando , passò due volto 
colla mano immediatamente sulla fiamma 
della candela, senza mostrare d’ averne al- 
cuna sensazione . Finalmente essendo stati 
levati tutti gl’ ingombri , si riconobbe , e al- 
zatosi , andò girando alcun tempo qua e Ih 
pel laboratorio , finché arrestatosi dove in un 
catino erano delle scorze di cedrato in in- 
fusione , si mise ad assaggiarle , e dicendo ; 
non sento nulla , ne versò 1’ acqua , poscia 
andato al pozzo , attinse dell’acqua nuova , 
* ve la rimise. ^ 

g. Finito questo * si amò per tornare a} 
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-tavolino , e veduto in passando od eesto 
-di galega , o ruta capraria , ne tolse nna 
pianta coi fiori , e si fece ad esaminarne i 
caratteri botanici . Posata perciò la pianta sul 
tavolino , ne staccò un fiore , ed osservando- 
lo cominciò a dire : è polipetalo papiliona- 
<eo . Quindi tra i libri andò cercando un 
compendio manoscritto del sistema di Tour- 
nefort , e scorsone l’ indice , trovò apparte- 
nere i polipetali papilionacei alla X Classe . 
Prese allora l’opera del P. Vi t man De medi- 
■catis hetbarum facultatibus , e trovato quivi 
alla X. Classe : Galega , ruta capraria ec. 

cominciò a riscontrare ad uno ad uno i ca- 
ratteri del fiore , dicendo di mano in mano : 
va bene . Giunto ove il libro segna: carina 
cblonga , compressa deorsum gibbo si arre- 
stò dicendo che è questo gibbo ? Poi stato 
-alquanto pensoso , prese il Dizionario ; cercò 
gibbus , trovò gobbo , e riguardato il fiore : 
gobba , disse ; va bene . Osservati i caratteri 
dei petali , passò al calice . Il testo dice : 
calix quinquejidus ; esaminatolo attenta- 
mente : oh questo , disse , è ben giusto ; col- 
le quali parole credette il padrone eh’ egli 
volesse alludere al calice dell’ Eufrasia , cui 
aveva esaminato alla mattina mentre era de- 
sto , e che sebbene nel libro fosse detto quia - 
quefidus , egli aveva trovato quadrifido . Ven- 
ne poscia alla pianta . Il libro dice : altitu- 
do humana . Con un atto di sorpresa ; Dia- 
mine 1 . disse, egli io non ne ho mai vedute di 
così alte . Circa alle foglie , nel libro trova- 
si : foliola ovata , vel lanceolata , emargina- 
ta . Egli stese una foglia per osservare que- 
st' ultimo carattere; essendo ella appassita-: 
sarà , disse , anche questa , qui non si può 
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riconoscere . Dopo ciò gli renne talento di H 
contare pii stami del fiore : ma come questi: 
erano piccoli r c no» poteali ben discernere ► 
Gli è pur vero , disse , che H sistema di 
Linneo è buono t ma sol per lui . Si volse 
quindi a cercare una carta manoscritta con- 
tenente una classificazione generale secondo 
Linneo . Questo era nello scaffale fra duo 
libri . Il padrone accortosi di ciò che egli cer- 
cava , tratta la carta di mezzo ai libri , la 
pose sopra di essi , perchè piti agevolmente 
gli cadesse sotto alle mani _ Ma egli andò a 
cercarla dove stara dapprima , e qui non rin- - 
venendola , osserrò nel compendio manoscrit- 
to di Tournefbrt , se mai fosse là dentro, 
cominciando dal principio , e scorrendo i 
fogli insino alla fine . Il padrone intanto in- 
serì la carta nei primi fogli , sperando cho 
«resse a riconoscerla tornando indietro . Ma 
la cosa andò tutta al contrario , poiché al 
vedere questo nuovo oggetto , nell' atto di 
voler chiudere- il libro , tutto il filo delle 
idee gli si troncò interamente . 

io. Rimasto immobile per qualche tempo , 
dopo essersi nuovamente riscosso i a proposi* - 
io , disse , la scatolai. « s'avviò per uscire 
della spezieria . II padrone s' accorse , che 
egli s v incamminava per andar a riprendere 
una scatola , che aveva portato fra il giorno 
«, raccomodare .. Per impedire che non uscis- 
se , il precorse , e trasse a sè lo sportello , _ 
Non potè però chiuderlo, affatto , perchè il 
sonuambolo subito sopraggiunse . Questi tro- 
vando lo sportello socchiuso : conviene , dis- 
se •, che vi sia gran vento , e spingendolo for- 
temente uscì sulla strada.* L’aria esterna in 
quella sera non era fresca, gran. fatto ; la im-~ 
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pressione di essa pertanto non ebbe la forza 
di gettarlo a terra immediatamente , siccome 
«vea fatto quella della cantina . Valse però 
abbastanza per rompergli il corso dell’ opera 
intrapresa , ed arrestarlo : e avendolo il pa- 
drone ricondotto dolcemente nella spezieria , 
quivi poi si assopì interamente , e lasciato 
posare in terra , restò addormentato per più 
minuti . 

11. Ricominciata la solita convulsione, 
novellamente si scosse , e toccato prima dat-; 
torno il terreno , risalse in piedi . Si diede 
quindi a passeggiare per la spezieria , dicen- 
do ; Pia , acchetatevi , guarirà ; il suo male 
non è ancor disperato. S’avvidero i padroni, 
ch'egli alludeva alla malattia attuale di una 
sua zia , e che le parole erano dirette ad una 
sna sorella , t che era di ciò -eramente af*- 
Rittissima . La padrona fìnse d» essere questa 
sorella , e con ciò entrò seco in discorse , 
mostrando di credere la malattia assai peg- 
giore , eh' ei non diceva ; soggiunse appres-r 
so , che sentitasi male ella pare , e il pregò 
a volerle toccare il polso . Egli il fece , ma 
noi toccò esattamente, e disse: non sento nulla. 
Insistette quella di aver male, e il pregò a 
darle qualche rimedio. Ebbene , disse, egli, 
parlerò £ol padrone ; e levatosi dal laogo , ove 
si era posto a sedere , sì avviò per uscire 
dalla camera della sorella , ove supponeva 
d’ essere , e andò ad urtar fortemente col 
ventre nel banco della spezieria ; dal ehe 
sconcertato , tornò a sopirsi . 

12. Poco dopo col tatto riconosciuto al 
solito il luogo , entrò nel banco, e ripreso 
•il libro delle ricette , gliene cadde nna sott* 
occhio, dove prdiaavasj dell’olio di mando*? 
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le dolci . Egli gaardò il vaso dove suole te- 
nersi , e trovandovede scarsezza , andò net 
laboratorio per isprimerne del nuovo . Os- 
servò prima il torchio , e vide che le man- 
dorle già vi erano sotto . Mise dunque nel 
torchio la solita stanga , per aggirarne la vi- 
te . All’ estremità della stanga è un anello , 
a cui suole con un uncino attaccarsi una 
conia , la quale s’avvolge ad un piccolo ar- 
gano orizzontale , che si muove con due pa- 
li di ferro . Egli fece -esattamente tutte que- 
ste faccende , se non che al toccare i pali di 
ferro , il freddo di essi lo arrestò alquanto , 
e rallentò la sua azione . Riscaldatisi poi 
questi al calore delle sue mani, egli riprese 
con vigore la sna operazione , e la terminò 
interamente , levando poscia la corda e la 
staDga , e tutto rimettendo a suo luogo . 

i3. Tornato che fu nella spezieria , la pa- 
drona si finse una fantesca, la quale venisse 
a chiedere due oncie di acqua matricale con 
emulsione di semi di cedro . Picchiò sul ban- 
co per farsi intendere ; e avendo quegli ri- 
sposto , feee la sua inchiesta , domandando 
anche il prezzo . Il prezzo , diss’egli , è di 
cinqu'e soldi : ma avete voi dove riporre quest ’ 

acqua ? Pio , ella rispose . — Dunque un 

altro soldo per rampolla . Quindi presa nn r 
ampolla vuota, cominciò a pesarla sulla bi- 
lancia , e lasciatovi il peso corrispondente i 
vi aggiunse due oncie; dipoi messa dell’ ac- 
qua matricale nell’ampolla infino al peso dì 
due oncie , andò a pigliare il mortaio di bron- 
zo , il cui freddo lo arrestò dapprincipio per 
un momento , ma non l’interruppe ; e mes- 
so nel mortajo un piccolo pugno di semi di. 
cedro, si fece a pestarli ; indi versata nel mor- 
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tajo l’acqua matricale, e ben tatto rimesco- 
lato , preparò un catino coperto da an pez- 
zo di tela , e su d’essa versò tutto quanto , ri- 
piegando poscia la tela e spremendola, per- 
chè il liquore attraverso di lei filtrasse. Que- 
sto per ultimo dal catino riversò nell’ampol- 
la , e fattole un turacciolo di carta , la con- 
segnò alla supposta fantesca . Ella avea pre- 
parati i sei soldi, onde pagarlo. Io volli, che 
invece gli desse una lira- intera per farsi ren- 
dere il di più . Gettò ella dunque la lira sul 
banco senza nominarla . Egli guardatala , dis- 
se : venti soldi ; e per la solita fenditura le 
mise entro il banco . Gli è un mezzo scudo » 
disse la fantesca . £’ un venti soldi , rispose 
egli . No, Signore, mezzo scudo , replicò quel- 
la . Egli con atto di collere eperto il banco , 
« presa la moneta , gliela gittò innanzi di- 
spettosamente , dicendo : pigliatevi il mezzo 
scudo , a me altro denaro . Essa raccolta la 
moneta di terra , ov’era caduta : è vero , dis- 
se , iom'era ingannata , mi dia il resto . Ri- 
messa la lira nel banco t egli ne cavò tre 
monete da cinque soldi , e gliele diede . dor- 
rei, disse questa, dei soldi , che n'ho bisogno . 
Egli riprese le tre monete, e contò quindici 
soldi. Questi sono quindici , disse la fante- 
sca. E cinque venti , rispose egli, per ciò che 
v' ho dato . Evviva , riprese la fantesca , io mi 
avrò dunque V ampolla in regalo . No no , re- 
plicò quegli ; a proposito qua un altro soldo , 
e con un piccol sorriso glielo tolse di mano. 
Poi entrato nel laboratorio , lavò il mortaio , 
il pistello , il catino , e rasciugatili diligente, 
mente , rimise tutto a suo luogo . 

• 4- Intanto il medico scrisse una ricetta , 
in cui ordinava mezzo denaro di meroaria 


D'un maraviglioso sonnambolo. iSj 
sublimato corrosivo , una dramma di sai dr 
tartaro, qaattro dramme di olio di vetriolo, 
il tatto misto in sei oncie d'acqua di cicoria,., 
ec. Già più volte aveva egli fatto l'esperimen- 
to di presentare al sonnambolo delie ricetto 
espressamente spropositate , per vedere se sa- 
peva riconoscerne gli errori * e ciò era sem- 
pre arrenato ; anzi 1’ ultima volta vedendo 
sottoscritto il solito nome , rigettò sabito la 
ricetta , dicendo : questo è uno degii usati 
divertimenti del Dott. N. Perchè anche que- 
sta volta non la rigettasse , invece del proprio 
nome , egli soscrisse qaello di un altro me- 
dico dei più autorevoli ( 1 ), e la rtce.tta a me 
diede . Feci anch’io la cerimonia di picchiare 
sai banco; egli domandò, che volessi; ed io 
gli presentai la ricetta. La lesse, e comin- 
ciò a fare grandi atti di ammirazione : guar- 
dò la soscrizione , rilesse la ricetta , pei os- 
servata la soscrizione nuovamente : anche que . 
sta , disse , é singolare . Tornò per la terza 
volta a rileggere la ricetta attentamente , e 
per ultimo a me rivolto : bisogna , disse, tor- 
nare ; ora non posso spedirla . — Avrei som- 
ma premura , diss’io , la prego a volerla spe- 
dir di presente. -- Convien che aspetti il pa- 
drone . — Egli é in casa . — ZVo : è uscito . 

10 V ho veduto tornare , sono pochi momenti ; 
abbia la compiacenza d' avvisarlo . Egli s’ in- 
camminò verso al laboratorio, e chiamò il 
padrone. Questi che già là dentro l'avea pre- 
corso : che c’ è ? rispose . V' ha una ricetta , 
disse egli , che hanno portata or ora , e che io 
non intendo . — Che ha di strano ? — Ellai, 

11 vedrà è là sul banco . - — Andate a 

prenderla. Tornò alla spezieria, prese la ri- 

, • ** 

(») Il celebre R. Protofisico Dr. Borsieri . 
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eetta , e la presentò al padrone , ehe F area 
seguito. Leggetela, disse questi: egli la lesse: 
Che difficoltà vi trovate voi ? * — Leparpic- 
‘cola cosa mezzo denaro di sublimato corro- 
sivo ? Sì , ma n' ha il sai di tartaro ehe 

lo corregge . -• Che può mai una dramma 
contro un mezzo denaro ? Oltreché osservi , 
quattro dramme d'olio di vetriolo '.questo as- 
sorbisce il sai di tartaro ; e il sublimato si 

rimane solo con tutta la sua forza . Che 

fareste voi dunque ? — Rimanderei la ricet- 
ta. Ma il medico se ne anderà in colle- 

ra . — Meglio la collera del medico , con- 
ehiuse egli , che la morte dell' ammalato ; 
ma ella è il padrone , faccia come a lei pa- 
re . E ciò detto , s’ incamminò verso il labora- 
torio , ove si mise a cavar dell’ acqua per fa- 
re non so qual cosa . Il padrone seguitolo , 
rimise in campo il discorso della ricetta ; ma 
a qaesta serie d’idee nel sonnambolo già 
erane sottentrata un’altra : egli non udì la 
Voce del padrone , nè più rispose . ■ 

i5. Io ebbi intanto curiosità di provare , 
se egli da sonnambolo avesse il senso tlelP 
odorato . A tal fine la padrona riprese la 
parte della fantesca; e per trarlo nella spe- 
zieria , andò a bussare sul banco . Alla pri- 
ma egli non rispose . Bussò più forte , e gri- 
dò : oh di casa .*■ Diamine, diss’ egli , non 

vV mai nessuno in bottega , e colà s’ avviò . 
La padrona sostenendo la parte della fante- 
sca disse , che veniva a riportare 1’ acqua 
matricale , eh’ egli aveva sbagliato ; efes quel.*' 
la era pura acqua del pozzo , che era sen- 
za odore ec.Egli rispose , che non aveva puu- * 
to sbagliato , e eh’ era acqua matricale buo- 
nissima . Ma non ha odore , disse la fantesca, 

■ • i " li r.' 
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senta ella medesima . Egli si fece ad odora- 
re 1’ ampolla , e la ripose sai banco senza 
dir nulla . Ebbene ? replicò la fantesca . L'ac- 
qua matricole , (rispose egli , ve V ho data 

io , e so quel che vi ho dato . Ma senta 

V odore ? So quel che v' ho dato , repli- 

cò , andate . — Oh io non vado , soggiunse 
ella , o la cambi , o mi renda il mio denaro . 
A questo con tra atto d’impazienza : tutte 
hanno , disse , a capitare a me ; e senza più, 
messa altrove 1’ ampolla , e tratti dal banco 
sei soldi glieli rese , dicendo : andate con 
Dio . , 

1 6. Non contento di questa esperienza , io 
ne bramai nn’altra più decisiva : Il padrone 
fece due piccoli cartoccetti l’uno con polvere 
di anici, l’altro con polvere di camomilla, 
e li diede al medico , il qual finse di esser 
uno che avuti gli avesse da un altro giovine 
della spezieria , e che incerto qual fosse nna 
polvere, e qual l’altra, da lui venisse per 
averne la distinzione . Egli prese amendue i 
cartoccetti , e li fintò senza aprirli : ma all’ 
odore non distinguendoli , gli aperse , e dal 
colore, sebbene sia molto simile, seppe di- 
scernere 1’ una polvere e l’altra esattamente . 

17. Per fare su di ciò un terzo esperimen- 
to , la padrona si finse un’altra fantesca, «he 
venisse a chiedere della polvere stessa di ca- 
momilla . Egli la diede. Non mi pare che ab- 
bia odore, disse la fantesca , senta. Egli la 
fiutò due volte ; poi disse , io sono infredda - 
fo , ma la camomilla è buona sicuramente . 

18. Un quarto esperimento , e il piti coti- 
chi adente , si fece colla tintura di castoro . 
Ognuno sa quanto l’odore di questa sia for- 
te e penetrante . Il medico , fingendo d’esser 
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tntt’ altri , ne venne a chiedere . Egli gli pre- 
sentò il vaso , dov’era. Levatone il turaccio- 
lo : essa è svanita , disse il medico , non ha 
odore . -- Impossibile , disse il sonnambo- 
lo . Pur senta , replicò il medico , e gliela 
mise sotto al naso . — Io sono infreddato , 
disse nuovamente il sonnambolo , nè so de- 
cidere , mtt so che qui tutto si fa a dovere . 

19. Fin qui il medico , benché sempre pre* 
sente, non era mai stato da esso riconosciu- 
to , Per farsi riconoscere fìnse di arrivare in 
quel punto , e s’annunziò col suo nome , do- 
mandandogli come egli stava . Egli rispose di 
star bene . — Avete ben dormito questa not- 
te ? — Mi par di sì . — JNon v'è stato nul- 
la del solito sonnambolismo ? — Jh io non 
lo so . Dopo alcune altre interrogazioni il 
medico gli disse , ch’egli era Sonnambolo at- 
tinti mente , e gli domandò se di questo non 
si avvedeva . Una tal domanda, che a 'lui 
debb’ essere sembrata al tutto fuor di propo- 
sito , gli troncò il filo delle idee , e il fece 
rimanere sopito , senza più altro rispondere, 
nè riconoscere più la voce del medico . 

20. Dopo alcun tempo riscuotendosi , pre- 
se il giornale , trovò che in una partita era 
stata ommessa una cosa , e ve l’aggiunse - 

21. Nello stesso giornale , come abbiamo 
accennato di sopra , tengonsi le ricette da 
eseguirsi in appresso . Gli venne sott’ occhio 
la prima ricetta della decozione di marrubbio . 
Egli la lesse , e come in fondo era scritto 
Per la signora Maddalena senza il cognome, 
prese la penna , e vi scrisse il cognome vero 
della persona , per cui dovea servire . Indi si 
fece a preparar la decozione , senza ricordar- 
si d’averla già cominciata altra volta. Prese 
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adunqae una nuora dose di marrubbio , e 
postala sopra d’una carta t entrò nel labora- 
torio , cercò al sito solito la cazzerola ; e 
come questa era altrove colla prima decozio- 
ne, ne prese un'altra, ri mise il marrubbio, 
poi andò con una mestola al luogo ove suol 
attaccarsi il secchiello, e la stese per pigliar- 
ne dell'acqua : ma desso pure mancava ; e al 
non trovar colla mestola il secchiello, que- 
sta gli cadde di mano , ed egli stesso caden- 
do indietro fu chi il sostenne , e restò sopito . 

22. Poco dopo tornò alla spezieria , e si 
assise . Quivi la padrona ripigliato il carat- 
tere di fantesca, venne in aria affannata ad 
avvisarlo , che un amico di lui infermatosi 
gravemente già si trovava agli estremi , e che 
egli o il padrone andassero subito a visitarlo , 
Egli ne fece le maraviglie : come mai ? dis- 
se , se io ho pranzato con lui V altro jeri , 
e stava benissimo ? Soggiunse quindi , che il 
padrone non vi era , che egli era solo , che 
quando fosse arrivato qualcuno , sarebbe cor. 
so . La fantesca finse di partire , ed egli po- 
co dopo no perdette ogni specie , e si sopì . 

23 . Varie altre cose fece in appresso , eh’ 
io m’asterrò dal riferire . perchè coincidono 
colle già esposte , e troppo lungo sarebbe il 
volerle tutte narrare partitamente . Dirò sol- 
tanto ch’io mi stetti ad osservarlo fino alle 
tre ore e mezzo, »è mai cessò d’operare qnan- 
do una e quando altra cosa continuamente , 
secondo che nuove catene d’idee di roano in 
mano gli si risvegliavano. 

24. Fatta ora si tarda , i padroni cercaro- 
no per varj mezzi di fargli nascer l’ idèa di 
andare in camera , e di porsi a letto . Ciò 
era loro riuscito altre volte ; nel qual caso 

, * h 2 
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anche da sonnambulo egli fa qaéllo ch’è so- 
lito far quando è desto , cioè di chiudersi in 
camera , e per un foro che è sotto all’ ascio 
gettarne fuori la chiave . Ma quella sera non 
fa possibile di ridurvelo . Non osavano dall’ 
altra parte di trarlo sopra per forfcn , poiché 
quando sentesi violentato, gli viene 1’ idea 
d’ esser sorpreso dai ladri , e fatto frenetico 
mena pugni terribili da ogni banda . Presero 
dunque invece la determinazione di fargli ven^ 
to e sopirlo; ed io allora me ne partii. 

25 . AU'indomane verso alle 12 ore italiane 
io tornai per sapere , che fosse poscia avvenu- 
to , ed intesi , che mentre s’accinsero a por- 
tarlo in camera , egli si riscosse novellamen- 
te , e si fece a girare e ad operare con più 
ealore che per l’innanzi , nè fino alle ore cin- 
que mai si ristette un momento. Disperati 
di non poterlo ridarre a salire in camera , si 
appigliarono al partito di sopirlo di nuovo 
con fargli vento : quindi presolo fra dae l’ano 
per le spalle e l’altro per le gambe , e se- 
guitando an terzo a fargli vento continnamen- 
te , il recarono nella camera , e lo chinser 
dentro . 

26. Alla mattina interrogato come avesse 
passata la notte , egli disse , bene , senza di- 
mostrare indizio di risowenirsi di cosa al- 
cuna. 

27. Ma intanto eh’ io stavami col padrone, 
egli era uscito per visitare una sorella , e 
giunse avviso , che là addormentatosi , era 
stramazzato a terra pur con pericolo , e che 
riposto 1’ aveano a letto . 

28. Presentemente egli ritrovasi in villa già 
da più giorni presso altra sna sorella , per 
radere pare , se il cambiamento dell’ aria , 
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delle occupazioni , e degli oggetti , sapesse- 
ro risanarlo . Ma dalle Duove , che sono giun - 
te , non si raccoglie peranche man segno di 
miglioramento : anzi tri pure è caduto più 
volte a terra . 

29. lo non bo fatto fin qui che esporre 
nudamente e semplicemente la storia di quel- 
lo , onde io medesimo sorto stato testimonio : 
e perchè alcuno non dubiti dell' esattezza di 
ciò- che bo riferito , aggiugnerò , che io non 
bo mai abbandonato il sonnambolo per nn 
momento, che ho osservato ogni minima sua 
azione con tutta l’ attenzione possibile , che 
la sera stessa io ho fatto nota di tutto qaan- 
to minutamente , e che dove mi è nato alcun 
dubbio , io sono andato espressamente la 
mattina appresso a verificarlo . Potrei anche 
citare , ove fòsse bisognò , il testimonio- de- 
gli altri , che erano presenti . Ma credo que- 
sto bisogno tanto minore , quantochè le me- 
raviglie del nostro sonnambolo già sono qui pub 
bliche abbastanza ; e mille altri già prima e 
dopo hanno vedalo in lai azioni o simili a 
quelle che io ho narrato , o non meno sor- 
prendenti , a che ha dato facilissima occasione 
il suo male medesimo , cioè quel sopore , 
che sue malgrado lo assale ad ogni tratto , 
e a qualunque ora del giorno , e quella 
pronta convulsione , che appena quasi ad- 
dormentato lo fa sonnambolo . 

So. Molto meno io credo qui necessario 
rassicurare, che niuua ombra d'impostura 
si può temere nè dal canto di lui medesimo» 
nè da quello dei suoi padroni . Questi seno 
d' un* onestà e probità troppo universa! men- 
te riconosciuta, per rimuovere ogni dubbio, 
•he fieno capaci di tener mano ad alcuna 
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impostura , e molto meno a questa , che lun- 
gi dal recar loro verna vantaggio , ha loro 
apportato un gravissimo incomodo , non 
senza pencolo , che taluno per timore che i 
rimedj fossero apprestati dal . sonnamholo 
( cosa per altro , che si sono ben guardati 
dal permettere giammai ) , si sviasse dalla 
loro «pezieria . E quanto al sonnambolo stes- 
so : oltreché il sopore e le convulsioni in 
lui sono troppo manifestamente reali , e più 
reali per sua disavventura soao le cadute 
che ha fatto più volte, il male che ne ha 
riportato , e il pericolo che ha corso di mal 
peggiore 1’ afflizione in cui è di continuo 
per questa sua infermità , la malinconia che 
lo assale all’ udirne sol qualche motto , che 
se ne faccia da altri la premura che ha 
vivissima di liberarsene, la prontezza con 
cui si appiglia a tutti i rimedj , che a tal 
fine dal medico gli vengono suggeriti , e le 
lagrime ehe ha sparso ultimamente al divi- 
dersi dai suoi padroni sul timore che essi 
più non lo volessero ripigliare ( quantunque 
lo abbiano assicurato del contrario * e real- 
mente per le sue eccellenti qualità di cuore 
e di spirito lo amino come figlio) , allonta- 
nano certamente ogni dubbio di finzione . 
Assicurati i fatti , ora resta di cercarne le 
cagioni » intorno alle quali io accennerò bre- 
vemente nelle seguenti riflessioni <p»el che, 
ne penso.. 
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1. I o ho già fatto vedere altrove (i) la mol- 
ila analogia , che passa fra i veri sogni che noi 
facciamo dormendo , e i sogni che faccioni 
nella veglia , i quali chiamansi comunemente 
distrazioni . 

2 . Gli uni e gli altri procedono da una 
serie d’ idee , che vengonsi meccanicamente 
risvegliando , senza che l'anima vi presti un' 
attenzione avvertita .e deliberata , e quindi 

la confusione e il disordine , che in loro 
si scopre comunemente . 

3. Ma nelle distrazioni io ho osservato nv% 
venir pure soventi volte, che presentandosi 
da principio un’idea interessante, l’anima 
seguita ordinariamente su quella , come se 
1 ’ attenzione fosse da lei medesima avvertita- 
mente diretta ; e ciò ho aggiunto poter ser-, 
vire di norma per ispiegare eziandio quell’ 
ordine, che spesse volte noi scorgiamo nei 
veri sogni . 

4- Per renderne la ragione , io ho distinto 
dne specie di riflessione , l’una attuale e de- 
liberata , l’altra indeliberata e abituale, 
chiamando riflessione attuale e deliberata. 


(ì) Metafisica pag. i3 7 . 
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quella , con cui l’anima applica attualmente 
e avvertitamente la sua attenzione all’ una e 
all’ altra cosa , e dall’ una all’altra la trasfe- 
risce ; e riflessione indeliberata e abituale 
quella , con cui l’attenzione è rapita e con- 
dotta abitualmente dalla 'forza medesima del- 
le idee che si risvegliano, senza che l’anima 
quasi se ne avvegga . 

5 . Questa seconda riflessione ho detto , che 
in origine è figlia della prima, dipendendo 
da no abito , che a poco a poco contrae 
1’ anima d’ applicarsi vivamente alle impres- 
sioni più forti e alle idee più interessanti , 
e ad esse dirigere e sovr’ esse fermare i suoi 
pensieri . Contratto quest’ abito , risveglian- 
dosi un’idea che vivamente interessi, l’at- 
tenzione ad essa corre spontaneamente senz’ 
aspettare , dirò cosi , il comando dell’anima, 
e sovra lei si trattiene , e quelle sole idee 
contempla , che sono a lei relative , e le al- 
tre da lei disparate abbandona, pur come se 
fosse dall’ anima avvertitamente diretta . 

6 . Nè quest’ abito si ristringe solamente 
alle idee , ma si estende ancora ad eccitare 
i moti corrispondenti nel corpo , come in 
altro luogo ho dimostrato parlando delle 
abitudini (Metaf. p. 122. e seg. ) • 

7. Ora qaando nelle distrazioni 0 nei so- 
gni non si risvegliano che idee poco interes- 
santi , il pensiero corre dall’ nna all’altra , 
senza prestarvi niuna attenzione , e allor sì 
formano tutte quelle combinazioni fortuite e 
tutti qae- salti, per cui da uoa cosa si passa 
in altra disparatissimamente , e si gira in un 
labirinto continuo senza trovare nè capo , 
nè fine . Ma se a principio si presenta un* 
idea per sè medesima interessante , la rifies* 
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sione abituale allor vi corre , e facendo abi- 
tualmente quello stesso , che suoi fare av- 
vertitamente la riflessione deliberata , scegli® 
fra le idee , che vengonsi eccitando , quelle 
sole , che hanno rapporto all* idea principale , 
lasciando sranir le altre , accompagna alle 
idee interne le operazioni esterne corrispon- 
denti , e cosi regola» e così ordina di mano 
in mano i pensieri e le azioni , come se a 
tatto quanto avvertitamente l’ anima prese- 
desse . ' 

8. Questo è che in molti sonnamboli si è 
veduto più volte, e che in nna maniera sin- 
golarissima si è ultimamente manifestalo nel 
sonnambolo , eh’ io ho descritto . Le sue idee 
e le sne azioni erano così ordinate , e così 
esattamente fra loro corrispondenti , come 
esser possono nell* nomo più desto . 

A ciò io credo che moltissimo contri- 
buisse la regolarità delle sue cotidiane occu- 
pazioni . Sempre intento alla sua professione, 
intento sempre agli studj a lei relativi , poco 
o nulla distratto da altri studj , o da altre 
occupazioni , egli aveva dentro di questa 
sfera tatti limitati , per così dire, e concen- 
trati ì suoi pensieri . Tornando quasi ogni 
giorno sulle medesime idee , quasi ogni gior- 
no ripetendo le medesime operazioni , ne ave» 
contratto un tal abito , e si erano formate 
> in lai associazioni così ferme e costanti di 
azioni e d’idee, che risvegliata nna di que- 
ste , non potea quasi a meno di non risve- 
gliarsi ordinatamente anche la catena delle 
altre , e delle azioni ad esse corrispondenti. 
Si può infatti osservare nella relazione ch’io 
ne ho dato , che il suo sonnambolismo si è 
quasi sempre aggirato intorno alle sne occu- 
pazioni ordinarie e giornaliere . h 3 
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10. Sopito ch’egli era dunque , la convuT- 
«ione , che dopo lo assaliva , destava in luì 
meccanicamente alcuna delle idee a lui fami- 
gliati , questa svegliava le altre associate ^ 
succedevano ad esse i movimenti e le azioni 
correlative ^ e la serie di queste e di quelle, 
diretta dalla semplice riflessione abituale , an- 
dava ordinatamente procedendo , finché qual- 
che ostacolo non si frapponesse ad interrom- 
perne il corso. 

11. Come però a tutto questo 1’ anima non 

yre sedeva avvertitamente, così ogni leggiera 
intoppo bastava a troncargli il hlo delle ope- 
re incominciate , senza che potesse più ripi- 
gliarlo . , 

12 . E in questo è da avvertire » che allora 
quando noi siamo- desti , se alcuna distra- 
zione o alcun impedimento ci rompe il cor- 
so di alcun’ opera o di alcuna meditazione , 
agevolmente ad essa ritorniamo , perchè gli 
oggetti intorno ai qaali eravamo odcupati , 
facendo impressione sai nostri sensi , richia- 
mano a sè la nostra attenzione , e ci avver- 
tono della interrotta serie delle operazioni 
intraprese . Ma nel sonnambolo essendo i sen- 
si quasi interamente sopiti , il filo di un’ in- 
cominciata azione troncato una volta era 
troncato per sempre , poiché le impressioni 
esterne bastar non potevano a riehiamarvelo., 
ed egli restava anzi perfettamente addormen- 
tato, finché una nuova convulsione non de- 
stasse ona nuova idea, c questa una -nuova 
serie d’ operazioni . 

ì3. Ho detto , che i sensi in lui erano qua- 
si interamente sopiti ; e al cominciar del suo 
sonno , e a quel sopore che succedeva ad 
ogu’ interrompiioento delle sue azioni , lo e- 
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Tan anzi del tatto . Ma al principio d’ ogni 
nuova azione le idee a Ini risvegliate nell’a- 
nimo risvegliavano abitualmente i moti corris- 
pondenti nel corpo , e alcuni de’ suoi sensi 
pur si destavano . 

i 4 - Non era però qaesto risvegliamento dei 
sensi che assai imperfetto . Perciocché in pri- 
mo luogo non eran sensibili fuorché alle im- 
pressioni relative alle, sue idee attuali . Difat- 
ti quando egli credeva d’ esser solo , mentre 
cogli occhi arrivava a leggere dei caratteri 
anche minuti , non vedeva poi niuna delle 
persone che gli stavan dattorno; e mentre ndi- 
-va i diversi coerenti ai saoi pensieri , e lor ri- 
spondeva , non adiva poi nulla dei ragionar- 
mene * che dalle stesse persone o da altre fa- 
cevansi sopra altri soggetti . 

i 5 . In secondo luogo , anche circa alle im- 
pressioni relative alle sue idee attuali , la sua 
sensibilità era limitata . Nei discoirsi, cni ris- 
pondeva , udiva le parole, ma non ricono- 
sceva la voce di chi parlava , avendo egli pre- 
so più volte la padrona per la propria sorel- 
la o per una fantesca , il medico per tntt’al- 
tri ; Dè avendo questo, riconosciuto che una 
volta sola quando egli si .è annunciato col 
proprio nome < nano. 19. ) '. Aggiungasi , che 
1’ occhio era hen sensibile agli oggetti rela- 
tivi alle sue idee , ma non aveva , dirò cosi, 
ni un’ aria di vita : era sempre fisso ed immo- 
bile , e comunemente anche soochmso , e nel 
leggere , quel che correva innanzi e in dietro 
a seconda del le .linee non era T occhio setu- 
pliceroente , siccome avviene in chi veglio, 
ma era tqtta la testa . Il tatto parimente era 
sensibile alle impressioni più grossolane ; ma 
non lo era alle fine e delicate ; e in effetto, 
quando la padrona si fece toccare il polso , 
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•gli non seppe trovarlo, nè riconoscerlo (asm. 
li.)- L’odorato poi era insensibile affatto 
anche agli odori più forti ; e io credo lo stes- 
so anche riguardo al gasto , poiché sebbene 
le parole non sento nulla ( nano. 8. ) , cai dis- 
se assaggiando le scorse di cedrato poste in 
fusione , potessero anche significare , che 
queste avessero perduto l’amaro lor natura- 
le , sembra però , che ov’ egli si fosse di ciò 
accorto , sarebbesi astenuto dal cangiarvi Tao- 
qua infondendone della nuova . 

16. Tutto ciò fa veder* apertamente , eh* 
le sne azioni non eran altro , fuorché l’effet- 
to di un risvegliamento meccanico d’ idee e di 
movimenti legati fra loro da un’ associazione 
abituale , e diretti da una riflessione parimen- 
te abituale : effetto , del quale , come ho ac- 
cennato gii innanzi, noi possiamo vedere a 
un di presso un esempio anche in noi mede- 
simi nelle forti distrazioni . Noi pure allora 
facciamo uso dei sensi , ma non ne facciamo 
«he un uso imperfetto : anche in noi ordina- 
riamente in qaei momenti 1’ occhio è fisso ed 
immobile : de’ rumori o de’ ragionamenti < che 
fannosi intorno a noi , poco o nulla ci accor- 
ciamo ; e 1’ attenzion nostra rapita abitual- 
mente dalle idee , che allor ci occupane , ci 
rende insensibili a tutt’ altra impressione . La 
differenza è soltanto , che da questi sogni , 
«he noi facciamo vegliando , ogni piccola co- 
sa basta a riscuoterci : laddove nel nostro son- 
Bambolo , fuor di ciò che serviva all’ ordine 
attuale delle sue idee , i sessi erano sì pro- 
fondamente sopiti , che «ra difficilissimo lo 
•vegliarlo. E siccome poi allorché desta- 
vasi , tutta la catena delle passate idee 
•d azioni ia lai rimanera affatto troncai» , 
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sicché dalle idee della teglia non poteva 
per ninn anello risalire a quelle del suo son- 
nambolismo ; e dall’ altra parte , queste idee 
e qneste nozioni essendo dirette dalla sola ri- 
flessione abituale , pochissima impressione 
potean fargli nella memoria : così ne veniva 
che destandosi con aveva poi mai la menoma 
reminiscenza di ciò che dormendo avea fatto • 
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n ovembre dell’ anno 1777 è venato in 
mia casa il sig. Gaetano Castelli in qualità 
di giovane principiante di speziale . Era al- 
lora della età di 18 anni , di nna statara di- 
scretamente grande , di una corporatura ro-, 
basta, di ossatura grossa, nerborato, con 
braccia e gambe polpose , di colore piutto- 
sto bianco , e proporzionatamente rosso , di 
pelo castagno , resistente alla fatica , epron-* 
to al lavorare . 

Egli è di buono intendimento , per coi con 


(1) Avendo il sig. Porati recentemente pub- 
blicata la storia di questo maraviglioso son- 
nambolo , qui volentieri -si aggingne e per 
la copia dei nuovi fatti , che vi son riferiti , 
e per le importanti notizie , che. vi si trova- 
no intorno ali’ origine ed ai progressi dell' 
accennato sonnambolismo . 
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facilità apprese le istituzioni di chimica non 
solamente in pratica , ma ancora in teorica . 
Ha parimenti una buona memoria , ma egli 
è molto sensibile ai disgusti , e meditabondo 
sopra di essi, per cui quando era occupato in 
questi pensieri restava astratto dalle altre cose 
che lo circondavano . Premuroso nell' adem- 
pimento del sqo dovere , se per inavvertenza 
avesse mancato in qualche cosa , o si fosse 
avvertito di qualehe errore nella spedizione 
delle incombenze della spezieria , ne restava 
sorpreso in modo che in quel momento di- 
veniva maggiormente sottoposto all’ errore , 
sicché nell’ avvertirlo conveniva aspettare un 
'tempo di disoccnpazione . 

La sua patria è Corsico , terra distante 
quattro miglia dalla città di Milano, ov’ è 
nato da padre comodo di fortune , ed alle- 
vato quantunque in campagna , civilmente . 
Egli ha avuto perir la disgrazia di restare 
orfano di padre in età infantile , e di rima- 
nere all’ eduoazion della madre . Qaesta di un 
naturale austero , e soverchiamente premuro- 
sa della buona educazione di lui, oh’ era il 
suo unico maschio, diventò uaa troppo ri- 
gida tutrice , per coi il povero pupillo era 
continuamente- in angustie ed in castighi . 

Persuasa essa della realità dei raaiefioj , 
delle straghe , delle apparizioni degli spiriti 
e de’ fantasmi notturni , ne imbevette ancora 
il figlio nel tempo della sua più tenera età , 
che poi egli fatto più adulto e ragionevole , 
ha deposto interamente * ma che in quel 
tempo di credulità non macarono di produr- 
gli cattivi effetti sul fisico e sul morale , tan- 
to più che la madre p?r castigarlo in occa- 
sione di qualche puerile mancanza soleva 
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rinchiuderlo in una piccola stanza , che sfa- 
va sotto ad ana scala, la quale restando 
disgiunta dalle altre abitate , faceva che il 
povero fanciullo si trovasse m continuo af- 
fanno e spavento . 

Arrivato ad un* età, in cni fa necessario 
mandarlo alla città per esser meglio educa- 
lo, si sottrasse alla troppo rìgida materna 
cura , ma fi-no dagli anni io cominciò ad 
avere degl’ insalti epilettici , che lo molesta- 
rono frequentemente . Molti furono i rimedj 
somministratigli per questo male , stati in 
parte ordinati dai medici, ed in parte sug- 
geriti dall’ empirismo , cosicché arrivarono si- # 
no a fargli bere il sangue umano cavato per 
salasso da ah famiglio . 

61 ’ insalti epilettici durarono fino all’ età 
di 17 anni; ma non finirono le disgrazie del 
Castelli , perchè i negozj amministrati dalla 
madre non andarono felicemente , e veden- 
dosi diminuire a poco a poco le sostanze , 
fu obbligata finalmente a desistere da ulte- 
riori negozj , 

Per procurare a lai un impiego , fa mes- 
so in ana spezieria in una terra dei monti 
del Varesotto , detta Marchirolo , ove non 
potè luogo tempo dimorare, e perchè poca; 
il luogo gli piaceva , e perchè 1’ aria troppo 
sottile pregiudicavagli . 

Questo fu il tempo , in cui venne nel mio 
negozio di farmacia , ove $’ applicò allo sta- 
dio seriamente , e darò in salute fino alla 
segnente estate. In questo tempo fu preso 
da una febbre terzana , la quale nel primo 
accesso non fece cosa straordinaria , ma non 
e>sì nel secondo . 

Dopo il freddo di qualche ora, cominciò 
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ad alterarseli la fantasia, e sembrandogli 
d’ essere tuttora nella casa dello speziale do- 
ve prima era stato , intraprese nn lungo di- 
scorso con lo speziale , col medico , e coi 
domestici , nel quale ripetè tatti gli alterchi , 
che forse ha avuto in quel luogo ; e sicco- 
me dalla stanza, in cui era a letto , si ve- 
deva il tetto della casa vicina , divisa però 
dalla strada , disse di volare con nn salto 
andare dall'altra parte, prendendo il tetto 
per nn macchio di terra , sicché fai in ne- 
cessità di farlo guardare a vista . Infatti sbal- 
zò alcune volte dal letto , e fui costretto ad 
andare io stesso in persona a comandargli 
•di ritornarvi , come fece , perchè a’ miei or- 
dini fa sempre puntualissimo ad ubbidire , 
come si dirà in seguito . 

Questa frenesia darò alcune ore , dopo la 
la quale andò in convulsione , indi-in un 
tetano tale, che non fa più possibile piegar, 
gli nè un braccio , nè una gamba , avendo 
chiusi gli occhi , serrati i denti, con appe- 
na un indizio di respirazione, e con un viso 
profilato , che ci mise in sommo timore . 

Chiamato il medico, gli fece trar sangue , 
perchè essendo molto rosso in faccia si te- 
meva di qaalche insulto al cervello , indi 
applicate farono le ventose o fatti i senapi- 
smi , ma riuscendo tutto inutile per lo spa- 
zio d' alcune ore, si pasèò fino alla estrema 
unzione . Cominciò finalmente a cessare il te- 
tano , il respiro si fece più libero, e disparve in 
un subito pgni sintonia di convulsione, dorando 
la febbre caldi} , che fece il suo periodo nel 
modo ordinario , e terminò lasciandogli so- 
lamente nn abbattimento di forze e un do- 
lore universale di stanchezza . 
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Si passò immediatamente all'uso della 
chinaohina , con la quale si arrestò la feb- 
bre , ed egli si ristabilì in perfetta salute. 

Nel susseguente inverno mangiò delle ca- 
stagne , le quali gli cagionarono nel seguen- 
te giorno dei forti dolori di ventre , Si procu- 
ra tosto con qualche mistura calmante d’ a- 
cquietarli , ma in vano ; gli si applica un 
clistere , ma con poco profitto: i dolori se- 
guitano , e dopo alcune ore cade in convul- 
sione ,,con gli stessi sintomi , come quando 
ebbe la febbre terzana perniciosa . Si passa a 
tutti i rimed) proposti dal medico , ma sen- 
za profitto: la convulsione dura molte orq 4 
e non sapendosi più che fare, gli si dà il mù- 
schio , ma questo non può essere dall’amma- 
lato inghiottito ; si teme di sua vita : rua 
dopo moltissimo tempo cessano le convulsio- 
ni , si passa a purgarlo con medicamenti sol- 
venti , e si ristabilisce perfettamente . 

Nella primavera s’ ammala .con un rossore 
negli occhi ; questo cresce ad un segno , eh* 
egli diventa incapace al servizio delia spe- 
zierà ; non paò soffrire la luce, e si vede 
costretto a tenere il cappello calato sugli oc- 
chi ancora in casa. Egli si purga molte vol- 
te , applica molti rimedj , consulta il medico 
ed i chirurghi più rinomati della città , fa- 
cendo quanto gli ordinano , ma tutto senza 
profitto : io gli propongo l’uso della china-chi- 
na , al quale s’ adatta , non perchè da que- 
sto speri giovamento , ma per una spezie 
di tentativo ; con esso cominciano subito gli 
occhi a migliorare , ed in pochi giorni gua- 
risce perfettamente. Gli restò però un’irrita- 
bilità cosi squisita negli occhi , che al com- 
parire d’uno che avesse avuto male agli 
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chi, e che le aresse mirato in volto, subito 
sentiva infiammarsi gli occhi suoi propr; , e 
diventavano difatti rossi, lagrimavano , e bi- 
sognava che subitamente partisse , e per quel 
giorno gli dolevano , nè poteva più applicare 

0 leggere ; incom odo però che cessava spon- 
taneamente . 

Altre volte fa colpito da febbre, e sempre 

1 sintomi furono il vaniloquio , la convulsio- 
ne , il tetano ; ma a ciò avvezzi , senza pren- 
derci pena , il facevamo curare , perché nel 
tempo della frenesia non si facesse male ; e 
poi la china-china era il pronto rimedio con 
cui guariva . 

Accadde un giorno , che mentre stava fa- 
cendo dell’agro di eedro , lo zucchero ehe si 
cuoceva incominciò a gonfiarsi , e a sortir dal 
bacino : accorso prontamente , egli lo leva 
dal fornello , ma in quest'occasione si scotta 
le mani • Si inette subito a gridare , ed im- 
merse le mani iu una vieina secchia piena 
d’ acqua fredda , si sente un poco sollevato , 
n’estrae dopo le mani , ma i dolori si rinno- 
vano fieramente, grida ad alta voce, cade in 
convulsione e va per terra , vien portato sul 
letto , cessano le convulsioni , e sente atrocis- 
simi delori con una smania che non aveva 
posa i si viene in necessità di levargli ogni 
medicamento, ed immergergli le mani in un 
vaso pieno d’acqua -fresca , e cosi tenerle per 
tutta la notte , rinnovandogli l’acqua quando 
si faceva un po’calda, perchè allora cresceva 
il dolore e la smania, e sottentravano le con- 
vulsioni * Cessato il dolore finalmente, ed 
esaminate le mani , si trovò essere la scotta- 
tura leggiera , ed esservi poche vesciche , chfc 
poi facilmente guarirono» * 
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Nel seguente anno fa sorpreso da una ma- 
lattia , che sembrava malattia di petto , eoa 
febbre , tosse , e qualche spato tinto di san- 
gue . Si passa dal medico alla cura coi pet- 
torali « emissioni di sangue ec. , ma la febbre 
prende vigore , si rinnovano le convulsioni 
il delirio , il tetano , ed il medico s'appiglia 
alla china-cbina , e con questa scompare o- 
gni cosa, e si ristabilisce perfettamente. 

Finalmente nel terzo anno che il Castelli 
tra nel mio negozio , lo mando alla scuola 
di bottanica , ed in breve tempo egli si met- 
te al fatto delle istituzioni , e si trova , me- 
diante l’uso dei libri somministratigli , a por- 
tata di riscontrare 1* erbe coi caratteri degli 
scritti del P. Vitmaa nel suo libro De me- 
dicatis herbamm facultatibus ; ma una lan- 
guidezza, che gli sopraggi unge, un poco di tosse, 
nna spettorazione sanguigna, T obbl igano a 
desistere dalla scuola , ed esercitarsi a riscon- 
trar^ le erbe in casa. M medico solito a cu- 
rarlo , senza passare ad altro rimedio , gli or- 
dina la china-china; egli s’appiglia a questa, 
ne sente del giovamento , ma per guarire no 
abbisognarono molte ODcie , con le quali poi 
guari perfettamente , prese forze , cessò la 
tosse , nò più vide sangue dal petto . 

In questo tempo disse d’avere una mattina- 
osservato , nel levarsi dal letto , mancargli le 
legacce delle calze , che poi ha ritrovate so- 
pra la scala , ed una in vicinanza della bot- 
tega . Ciò al gatto s’ attribuisce , e dallo stes- 
so si crede procedere Tessersi trovate sparse 
quà e là ora le scarpe , ora altre cose . 

Una notte finalmente io sentii del rumore 
sopra la scala di legno , che dalla stanza do- 
ve egli dormirà passa alla scala di sasso * 


Digitized by Google- 



Dell? anzidetto sonnambulo . i 8 q 
che poi condace al terreno ; m'alzai dal let- 
to , e andato a vedere, trovai il Castelli che era 
cariato da alcani gradini per l’abbajare d’ un 
cagnolino , e che ritornava alla sua stanza , 
dicendo egli poi in seguito , che si era so- 
gnato esservi i ladri . Non si fece altro caso 
sopra di questo, e si credette an accidente 
di nessuna importanza . 

Nel finire dell'aprile dell’ anno 1780 men- 
tre una sera eravamo tutti a tavola , sul 
terminar della cena , si leva dalla sedia , ac- 
cende una candela , e si crede voglia andare 
a letto : si alza infatti ancora l’altro giovane, 
sortono dalla stanza , ma il Castelli invece 
di ascender le scale , discende , e va a dirit- 
tura al banco del mio studio, apre la scan- 
zia dei miei libri, leva un libro , e si mette 
a leggere . Dopo qualche tempo discendo 
ancor io per vedere donde proceda questa 
dimora , e lo trovo che sta leggendo : gli di-' 
co che vada a dormire , ma non mi sente ; 
replico l’istanza , ma senza effetto ; gli levo 
la candela dal tavolino , e gli lascio il libro 
all’oscuro^ egli allora s’alza dalla sedia , ed 
apre le gelosie , che sono ad una finestra vi- 
cina al tavolino , dicendo : oggi vuol piovere, 
perché viene scuro ; gli metto di nQovo la 
candela aecesa sul tavolino , e si mette di 
nuovo a leggere a voce intelligibile ; sento 
che legge a dovere ; dimando il fratello , 
e gli dico, che Gaetano Castelli è sonnambolo, 
>e tatti di casa vengnoo a vederlo , ma egli 
Aon conosce , nè vede alcuno ; lo chiamiamo 
per nome , ma non sente , e seguita a leggere 
a voce alta ; gli si leva di nuovo la candela , 
ed egli >’ alza , stropiccia gli occhi , e non 
potendo attribuire al tempo nuvoloso Fosca- 
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farsi del libro che leggera , perchè la finestra 
era aperta , e credeva fosse di giorno , 1’ at- 
tribuisce ad an oscuramento di rista cagio- 
nato da deliquio , e dicendo : mi vien male , 
conviene che vada a prender aria , s’avvia per 
uscire dalla bottega . Desiderando io di sve- 
gliarlo per condurlo a letto , ed essendo stati 
infruttuosi gli altri mezzi ; mi si suggerisce, 
che un mezzo efficace e dolce sarebbe il 
fargli odorare lo spirito volatile di sale am- 
moniaco : gli presento sotto le narici la bot- 
tiglia , ma con mia sorpresa invece di sve- 
gliarsi lo vedo cadere , e mettersi in convul- 
sioni , che durano alcuni minuti; si acquieta 
in appresso , sta pet» qualche tempo in UDa 
specie di tetano , poi si rammolliscono le 
giunture , sta come dormendo per cinque 
o sei minuti , in fine si sveglia come da un 
profondo sonno , e di quanto ha fatto non 
sa niente . 

Di là a qualche giorno s’ addormenta in 
_ bottega , si sta in attenzione , e si vede , 
che dopo un breve sonno comincia a stende- 
re le braccia verso terra , dice alcune parole 
sotto voce , apre gli occhi , e s’ alza , torna 
nello studio , avendo prima acceso una can- 
dela , e si mette a leggere . Dopo avere per 
breve tempo letto . siccome in quel tempo da 
un amico gli s’insegnava la lingua francese, 
ed aveva una versione da fare dall’ italiano 
in francese , si mette a farla , si serve del 
Dizionario , scrive ed epera come se fosse 
svegliato. Gli si spegne la candela da esso 
stata accesa , essendovi perb altro lume ac- 
ceso nella stessa stanza; egli si creda all'o- 
scuro, prende a tentone il candeliere , ascen- 
de le scale , va in cuciaa , prende un solfa- 
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nello , ed accende il lame , e ritorna nello 
stadio per leggere . Gli spengo di nuovo la 
candela , crede che il vento gli faccia questo, 
non vede alcuno di tanti che- si ritrovano 
presenti, non vede il lume dell’altra candela, 
non sente il parlare degli astanti , e di nuo- 
vo s’incammina a tentone come se fosse all’ 
oscuro verso la cucina , per di nuovo accen- 
dere la candela col solfanello . Appena ac- 
cesa , io con un soffio la spegno ; crede il 
Castelli , che 1 ’ aria di una vicina finestra ne 
sia la causa , e la ghinde , indi accende la 
candela di nnovo , odio di nuovo la estinguo. 
Allora impaziente prende sei o otto solfanelli 
uniti , e con 1’ altra mano smuove il fuoco 
per sentire se veramente sia carbone acceso, 
e dice : è fuoco , o • non è fuoco ? e con 
tatti i suddetti solfanelli uniti accende la 
candela, indi s’avvia di nuovo allo studio, 
c preso il libro del P. Vitman , si mette a 
riscontrare i caratteri d’ alcune erbe , che 
stavano per essere distillate nel giorno se- 
guente , e ne verifica ad uno ad uno col 
fiore in mano i caratteri , ed il tutto fa a 
dovere come se veramente fosse svegliato . 
Allora io parlo , ed entro in discorso sopra 
)a materia, di cui esso trattava, ed egli mi 
sente , mi parla , e tiene con me discorso 
come se fosse desto , indi si ferma per qual- 
che tempo , si mette a dormire , poi si sve. 
glia, e va a letto. 

Nel restante della notte non istava quie- 
to : si alzava , parlava , andava per la stan- 
za , indi tornava in letto, dormiva, e di 
nuovo si levava, ed ordinariamente inquiete 
erano le notti , per oui nel giorno trovava»» 
stanco . Non mi credendo in sicuro , perchè 
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dubitava che da sonnambolo non sortisse di 
casa , o aprisse la bottega , fui in necessità 
di metterlo in una stanza , in cni assicurata 
con chiave la finestra , egli si chiudeva con 
la chiave nella stanza , e poi gettava in ter- 
ra la chiave . Ma siccome essendo sonnam- 
bolo la trovava ed apriva l’ uscio fui co- 
stretto a ordinargli, che la mandasse fuori 
per la fissara , che stava sotto all’ uscio , in 
modo che più non la potesse avere • Ljj stan- 
chezza p-rò che provava pel poco riposo not- 
turno , faceva che. facilmente s’ addormentas- 
se nel principio della sera mentre era in bot- 
téga , ed appena addormentato non era più 
possibile lo svegliarlo , onde io era costretto 
per due o tre ore a tenergli dietro , finché 
o 1’ accidente delle sue idee lo portasse ad 
entrare nella sua stanza, dove io lo chiude- 
va, e lo lasoiava fino alla mattina , oppure 
siccome accadeva alcune volte , fosse andato 
in convulsione, e lo portava coll’ ajuto di 
qualche altro nel suo letto . 

Uno stato di tal sorta penoso per lui , e 
molesto per noi ha fatto, che si consultasse- 
ro , per trovarne pure qualche rimedio , al- 
cuni medici , e nell’ esame circa le cagioni 
di questa malattia , nno di essi avendo inte- 
so che aveva fatto molto uso della chiua-chi- 
na per le indisposizioni sofferte , e che tuttora 
1’ usava , ne attribuisce a ciò la cagione , 
supponendo che questa abbia indotto noa 
troppo grande rigidezza ed elasticità nei ner- 
vi : gli ordina una dieta rilasciante , gli proi- 
bisce il vino , fo mette ad un grandissimo 
uso di latte , poca carne , frutta e verdura 
in quantità . S’ appiglia al parere il Castelli , 
e continua per quindici giorni circa , ma la 
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malattia maggiormente s’ inasprisce , il son- 
nambolismo si fa più continuo e più forte , 
le notti sono più inqiuete, ed egli comincia ad 
addormentarsi ancora verso il mezzo giorno . 

In queste incertezze di' 1 metodo, l’altro 
medico , che lo avea curato nelle antece- 
denti malattie , lo consiglia a riprender l’uso 
della china-china , e cessare dalla dieta rila- 
sciante , e per meglio appoggiare il suo pare- 
re , ne parla col suo maestro il celebre Dott. 
Borsieri , e gli fa la descrizione delle singo- 
larità stravaganti , che il sonnambolo opera- 
va . Desiderosi di vederlo due figli del sig. Bor- 
sieri, si portano una sera nelle vicinanze della 
mia bottega , e quando sono avvisati che il 
Castelli era sonnambolo , entrano in casto, 
e lo stanno osservando andare allo studio per 
leggere . Uno di essi aveva un libro tradotto 
dall’ Inglese dal fu canonico Fromond sopra 
i colori, e lo mette sul tavolino . Il ‘ ( Gsti'lli 
che non vede gli astanti,' ma che però.era 
andato per leggere , trova il libro messo da 
quelli sul tavolino , lo apre , legge il fronti- 
spizio ; e dice : Insogna che lo abbia portato 
a casa < questo dopo pranzo-, lo legge, e 
scorre qua' e là , e vedendolo non confacen- 
te alla farmacia ,■ o Chimica , o botanica Vdi u 
ce : cosa è mai andata a gettare il denarà 
in questo libro , che non serve a nulla ? Un 
parlare cosi franco mette in diffidenza gli 
astanti suddetti, e dubitano d’impostura; 
gli accostano alla mano che teneva il libro 
la fiamma della candela'! ma-;esso no» ri- 
muove la mano; ledano la candela immedra- 
t aulente per non cagionargli male , ciù nulla 
ostante nel seguente' giorno si lamentava di 
qualche piccioì dolore , che a?eva alla ma- 
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no , e eh' egli non sapeva donde venisse» 
Mentre erano quelli tnttora incerti delle ve- 
rità del sonnambolismo del Castelli , cui ve- 
devano operare *1 franco mente , improvvisa- 
mente egli si niza dalla sedia , e presa la 
candela accesa con cui stava leggendo al ta- 
volino dello stadio , si avvia alla sua stanza, 
si sveste , si mette a letto , e non vede nes- 
suno di quanti eran presenti ; spegne la sua 
candela, e si mette a dormire. Mentre si 
stava discorrendo fra noi , ed eravamo dispo- 
sti a partire come se fosse per quella sera 
ana scena finita » si vede , che il Castelli 
s’alza , si stropiccia gli occhi, si riveste, 
scende le scale, entra in bottega , credendo 
che fosse giorno , e vedendo la bottega aper- 
ta come se fosse di già stata aperta da qual- 
che altro , senza dir cosa alcuna va a pren- 
dere un vaso , in cui erano i frutti di tama* 
rindo , ne leva la porzione solita per farne 
polpa ,li monda dai Boccinoli che vi son fram- 
mischiati , poi scende la scala che conduce 
alla cantina , e va a prendere un mortajo di 
pietra , lo mette sopra una panca della bot- 
tega , dispone la staccio di crini, la spatola 
di legno , ?i inetto sotto la carta ; inette nel 
mortaio i frutti, gli inumidisce con poca 
acqua , e si mette a pestare col pistello di 
legno , ed a far passare la polpa dallo strac- 
cio come se fosse stato svegliato . Uno degli a- 
starrti finge d’entrare in bottega per comprar 
qualche cosa,. ed egli lo serve di guanto gli 
ha cercato 4.. gli si ^presenta una ricetta, ed 
egli la legge , « ne rileva che prima di spe- 
dirla conveniva consultare con me , accioc- 
ché gli dicessi se dotveva spedirla, ed in som- 
ma òpera come se svegliato , in pieno giorno, 
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fosse realmente stato assistente al negozi» , 
senza che però mai abbia veduto nessuno di 
quelli che gli erano presenti . Dopo molto 
tempo s’acquieta , -dorme un poco , ed in que- 
sto tempo partono gli astanti^ egli si sveglia, 
e noi senza dirgli niente dell’occorso , lo con- 
duciamo a ietto . Non gli -si diceva mai nul- 
la di quanto accadeva , perchè egli se no af- 
fliggeva moltissimo, e piangeva di ritrovarsi 
in tale stato . 

Non solamente il sonnambolo rinnovava dor- 
mendo lei solite operazioni che.faceva di gior- 
no , ma cagionava , e trovava nuovi espedien- 
ti all’occorrenza non usitati . Una sera men- 
tre era sonnambolo trova Tiel laboratorio di- 
sposti due vasi di terra con sopra un telajo 
per ciascheduno eoa pannolino e carta , per 
cui si filtravano dae sughi <Terbs, i quali e - 
gli non sapeva cosa fossero -, perchè non di- 
sposti da lui . Alza il telaio , e trova , che il 
Sottoposto sugo già filtrato toccava il panno- 
lino , per cui veniva impedito il passarne dell 1 
altro , e lo stesso accadere nell’ altro vaso , 
per cui abbisognava cambiare il recipiente ad 
ambi i tela) . Se ciò fosse accaduto in tempo 
ch’egli non fosse stato sonnambolo, per non 
confondere un succo coll’altro, ne avrebbe 
domandato a quello che lo aveva disposto , 
onde poter levare i sughi già passati, e met- 
terli nelle bottiglie co’ rispettivi nomi ; ma 
siccome allora nella sua fantasia si figurava 
che non vi fosse persona alcuna , quantunque 
vi fossimo tutti di casa , parte dal laborato- 
rio , entra in bottega , prende un foglio di 
carta , lo taglia in quattro pezzi , e con la 
penna sopra di due fa una linea , e sopra di 
altri due forma due, linee , prende due vasi 
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vuoti , e messili su di un banco , adatta Sot- 
to ad uno .dei sndetti vasi una delle carte 
segnate con una linea,, e sotto all’ altro un’ 
altra di quelle { segnate* con due linee , •dipoi 
va a quelli ,ch’erano pieni di sugo , e mette 
sotta di essi all’uno l’nltrà cartai segnata con 
una linea , ed all’ altro quella Segnata con 
due linee , indi levato il telajo , e postolo in 
luogo adattato interinalmente, prende il sot- 
toposto vaso pieno di sugo filtratole va a 
versarlo in quel vaso vuoto!; a cui aveva mes- 
so la carta col segno corrispondente indi 
postolo al suo luogo vi mette di. nuovo so«i 
pra il telajo, è così fa col secondo , e que- 
ste cose fa con tutta la diligenza e franchez- 
za come se stato fosse svegliato . Fatto que- 
sto , si porta alla libreria 4 e cercando qualche 
libro, da leggere, gli viene . petn.trr mani la 
dissertazione- d'Haller sopra ' 1 ’ .irritabilità , si 
ferma, e dice? voglio vedere se posso trova- 
re come spiegare ih mio sonn ami olismo ; e 
si mette a leggere comivoce alta , costuman- 
za che aveva ancora quando era '-svegliato , 
ed arrivando in un. luogo- dove l’autore dice, 
'che con suo rincrescimento avea. dovuto tor- 
mentare tanti animali pei* i aver le prove che 
stava per iscrivere, il sonmvmholo dice: po- 
teva risparmiar di mettere questa freddimi : 
e stancatosi dal leggerg , -mette a posto il li- 
bro , e passa ad operare altre Cose . 

Fra le molte osservazioni state fatte nel 
tempo che il Castelli era sonnamboio, la qual 
cosa ordinariamente era due volte al giorno, 
cioè in vicinanza tal mezzo giorno , ed alla 
sera, si è rilevato, che alcune volte s’ingan- 
nava volendo accendere la ' candela alla fiam- 
ma che si riverberava itt un vetro, o in un 
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raso di majolica ; ohe l’odorato non lo ser- 
viva bene, perchè mossa- questione sopra due 
polveri di colore; simile , ma-di cui l’unn ave- 
va un forte ..odore , § l’altra nessuno' \ non sep- 
pe distinguere Tana dall' altra ; che una vol- 
ta venato a tavola . sonnambolo , non poteva 
maugiare liberamente , ma avendo messo in 
bocca alcuni cucchiaj di minestra , in parte 
se la lasciava sortire di bocca . 

, Alcune volte s’addormentò fuori di casa , e 
segnatamente un giorno nella chiesa in tem- 
po della messa , e diventato sonnambolo , ter- 
minata la messa , uscì cogli altri- di chiesa , 
e venne direttamente a casa: fu però accom- 
pagnato da un conoscente di casa che se n era 
accorto , ma senza turbarlo punto , ed entrato 
in bottega , e da me subito conosciuto per 
soonambolo ho dovuto per più di due ore se- 
guirlo in tutte le operazioni che faceva , co- 
sicché accortisi molti vicini , erano venuti in 
m ; a casa per vederlo in tale stato , e ciò con 
grave mio disturbo , poiché siccome era fa- 
cile ad entrar nella fantasia del sonnambolo 
il timore dei ladri , perchè erano stati i la- 
dri in sua casa quando era fanciullo , al sen- 
tire molto rumore vennegli allora quésta pau- 
ra , e dato di piglio ad un legno . andava fu- 
rioso in traccia dei ladri, cosicché dovettero 
tutti fuggire: avendo io chiuso l’uscio che 
metteva in bottega, perchè egli non v’entras- 
se , egli andò in maggior furia , e cominciò 
a dare dei forti urtonì contro dell’ uscio per 
modo che; dovetti aprirlo 5 entrato in essa , ed 
esaminato dappertutto’ se v’éra alcuno ( men- 
tre io .sempre pian piano gli stava vicino per 
ogni evento), non avendo ritrovato nessu- 
no, petehè tutti si erano ritirati, egli di- 
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scende in cantina , dove per accidente urta 
in un mobile , che cade con. fracasso ; allora 
più che mai si inferocisce-* talché' sono co- 
stretto a fuggire anch’io , finché andando egli 
più avanti , comincia col legno che aveva 
per le mani a prendersela con alcuni polli 
morti , ch’erano là appesi : ma vedendo che 
questi non facevano resistenza * si ferma , ed 
accostatosi quietamente , e- toccatili , s’àccor- 
ge che sono, polli morti, e dice : Signore , 
fatemi andar fuori della mente questi pensie- 
ri ; poi s’acquieta , ascende le scale , si met- 
te a sedere , va in convulsione , indi dorme * 
alfine si sveglia come se niente fosse acca- 
duto . 

A proposito, del timore dei ladri, una se- 
ra mentre era sonnambolo entra nella stanza 
dove si suole cenare , e trova la tavola ap- 
parecchiata e nessuno a tavola * gli viene in 
mente il timore dei ladri-, e dice- sotto voce : 
franco vi' sono stati- i ladri ed hanno uccisi 
tutti ; va di slancio nella vicina cucina , pren- 
de un grosso legno che stava sol focolare , e 
poi sta in. attenzione se sente rumore , e 
siccome nessuno si- moveva per timore del 
sonnambolo, egli s’inginocchia , e poi sdra- 
iatosi del. tutto- in terra , mette l’ orecchi a al 
suolo- per sentire se si fa romore , poi s’ al- 
za, e dice, ; bisogna che sieno andati tutti 
a dormire ; s’ avvia aocor esso nella sua stan- 
za, ed io lo chiodo in essa, e lo lascio co. 
me era solito a fare . 

Entra iu casa una sera , verso un’ ora do- 
po il tramontar del sole , di ritorno dalla ca- 
sa di una sua sorella ,. che abitava- fuori di 
città nel borgo, detto della Riva del Naviglio , 
e. dal suo. portamento m’ accorgo, che. egli è 
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sonnambolo: ascende le scale, e si mette 
sedato alla tarda disposta per la cena , di- 
scorre fra di sè , a fa un racconto , come se 
aresse avuto ana contesa con qualche perso- 
na ritrovata per istrada , indi senz’altro dire 
si leva, ascende nella sua stanza, e siluet- 
te a letto . La stanza dov’ esso dormiva è una 
piccola stanzetta r che forma ingresso ad un’ 
altra stanza , dove dormiva 1’ altro giovane 
di negozio , il quale quando andava a let- 
to chiudeva prima 1’ uscio per cui si entra- 
va nella stanza del sonnambolo , e portava 
con sè la chiave , e poi entrato nella pro- 
pria , chiudeva il secondo uscio, e così re- 
stava il sonnambolo chiuso nella propria stan- 
za . Avendo il giovane suddetto veduto che 
il sonnambolo era andato a letto, e non- es- 
sendo ancora il tempo d’ andar esso a dor- 
mire , lo chiude per di fuori della stanzetta , 
senz’ avvertire , che restava poi aperto 1’ uscio 
che conduceva alla seconda stanza , e curio- 
so di sapere come fosse seguita la cosa di 
essere venuto a casa sonnambolo, va fuori 
della città alla casa della suddetta di lai so- 
rella . 

Poco c^opo la partenza di questo, il son- 
ila mbolo s’ alza dal letto , eresie d’ essere 
nella bottega della, sorella , e comincia a 
chiamarla perchè apra la bottega per andare 
a casa ; nessuno gli risponde ed egli s’ in- 
furia e si mostra in collera: fa dello strepi- 
pito , io accorro all* ascio della stanza , ina 
non avendo la chiave dell’uscio, non posso 
entrare;, apro una piccola fenestrella fatta 
nell’ uscio e lo vedo in- ismania per farsi 
aprire la bottega , in cui s’immaginava des- 
sero : mi accorgo , che era aperto l’uscio , 
che dà l’ ingresso all’ altra stanza , dove 
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erano tre finestre aperte; mi spavento al pen- 
sare , che se egli entra in quella stanza , 
credendo di essere nel pian terreno della 
sorella , possa tentare la sortita per le fine- 
stre , le quali sono alte circa venti braccia 
dal pian terreno . Per prevenire il male , ebe 
poteva seguire , vado a prendere gli sgomen- 
ti per levare dall’ uscio la serratura ; ma nel 
fare il fracasso a ciò indispensabile , il son- 
nambolo maggiormente s’ infuria , crede d’a. 
vere i ladri in casa , dà di piglio ad un ba- 
stone , che si trovava nella stanza , e si la- 
sciava perchè potesse con esso picchiare per 
domandare quando avesse bisogno di qualche 
cosa ( perchè di notte egli era sempre rin- 
chiuso nella stanza ) , e comincia a menare 
delle bastonate ; mira nel mezzo della stan- 
za un tavolino , e battendo sopra di esso 
rompe il bastone . Vedendo io che col fra- 
casso ne veniva pericolo, abbandono ogni 
tentativo ; e me ne sto quieto aspettando il 
ritorno del giovane , il quale finalmente ar- 
riva : ed aperto P uscio , entro , e presolo a 
forza , lo metto di nuovo sopra il letto . Ad 
imo dei domestici viene in mente di fargli 
una vellicazione sotto alla pianta d^e’ piedi , 
ma con nostro sommo stupore e timore gli 
suscitò questa cosa così forti convulsioni , 
che non ebbe le simili fra le moltissime , 
eh’ ebbe essendo sonnambolo . 

Moltissimi sarebbero i fatti del sonnnmbo- 
lismo del Castelli , se tatti si avessero a de- 
scrivere ; poiché, dorò la malattia dal mag- 
gio fino al luglio , e le sue operazioni erano 
tanto esatte , che incredibile pareva eh’ egli 
non fosse desto . Saliva la scala a mano per 
portare abbasso i fiaschi delle acque distilla- 
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te ; se si poteva entrare nel piano delle sue 
idee , egli sentiva , rispondeva , e discorreva 
acconciamente tanto di cose ordinarie , che 
di quistioni chimiche o di botanica ; rilevava 
i difetti delle ricette che ad arte gli si face- 
vano capitare con qualche errore , ma non 
ravvisava quelli che le portavano ; poiché 
quantunque fossero di sua conoscenza, egli 
li credeva non quelli che erano , ma quelli 
che dovevano essere , cioè i domestici di chi 
si diceva mandare la ricetta. Invitato a gio- 
care alla mora , fece una partita, e vinse ; 
nna volta cominciò e fini perfettamente di 
fare un stroppo , e siccome andato alla solita 
cassetta dello zucchero , trovò non esservetie 
bastantemente , mi venne a dire , che anda- 
va dal droghiere per ordinare dello zucche- 
ro , e realmente gii si avviava fùori della 
bottega , ma avendogli io detto chfe andava 
io stesso , si volse a fare il restante delle co- 
se necessarie pel detto siroppo . 

Siccome- passava tutte le notti inquiete , 
''sempre girando per la stanza in cni era chiu- 
so , cosicché poi ‘nel giorno si sentiva stan- 
co , onde era tritì^qiorr»»» # Dié s <»ttopOito ad ad- 
dormentar** , mi venne in pensiero di legarlo 
nel letto . Prendo perciò una larga cinta , c 
dispostala ad'Un soffé in cui dormiva , con 
suo consentimento -in* esso lo lego fieli’ atto 
che va a dormire: appena'tlòpo pochi mina- 
ti ©gli prende «orinò subitri diftenta l 9 Ò‘nnam- 
bolo, fa -dei sfotti pe^tafetosi^HMl* impedito -dal- 
la cinta co» •caì-'era legato attravèrso il petto , 
si mette in ism afiia , -si contorce , e fa tarila 
violenza , che mi sono’ trovato costretto a sfo- 
garlo per timore, che non si facesse male , 
ed ho deposto il pensiero di più legarlo , 
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contentandomi di levare ogni mobile dalla, 
stanza , e abbandonarlo, alle molte cadute 
che faceva quando andava, in convulsione : 
da queste però non riportò mai alcuna con- 
tusione. 

Un giorno andò a far visita ad un suo 
cognato gravemente ammalato , lontano quat- 
tro miglia dalla. città ; viene a casa alla sera , 
ed invece di sedere a cena , si mette su d’u- 
na vicina, sedia , e comincia a parlare come- 
se fosse col cognato ,. ripete tutto il discorso 
fatto con iai , tutte le parole dette nel pren- 
der partenza quelle dette quandi era in ca- 
lesse per venire alla città , quanto, ha detto 
nella casa d’ un sarto che stava a noi vicino; 
poi finito, tutto il; discorso ascende le scale , 
« se ne va a dormire .. 

Un fatto più curioso fu quello- che accad- 
de una sera , nella qnale divenuto sonnam- 
bolo , mentre andava, girando, per la spezie- 
ria operando come se fosse svegliato sempre 
però con l'assistenza di chi lo guardava da 
vicino- ( senza della quale non si lasciava 
mai ) ,. entra il medico che. Io. curava questi 
per seguirlo pi* ^modamente ed osservarlo 
nelIe sue or^ raz * ODl si. leva, la spada , e la 
pone sopra* il 1 banco della, spezieria -, eravi 
pare alio stesso per accidente un mazzo di 
chiavi: delle cantine ; nel girare per la spe- 
zieria , senza vedere nessuno degli, astanti , 
vede sul ..banco la spada e le chiavi-*, prende 
U una e le altre , e fatto;- pensieroso si avvia 
verso la scala per venire a chiamarmi: m’ac- 
qcrgo cfi’ egli- non» mi vede-,, e- che crede 
che debba esser altrove, lo seguito, ed egli 
comincia a - domandarmi per nome con. vo- 
ce non molto alta , come se temesse di sve- 


„ , Digijjiad by Google 



D.1V anzidetto sonnambolo . «òo 
gliare qualcheduno- che dormisse; io gli ris- 
pondo , ma egli Don mi sente , c s’ avanza 
verso la mia stanza , che sta al secondo pia- 
no della casa ; picchia leggermente all’ uscio 
della mia stanza , e mi chiama per nome 
con voce sommessa; io, che tuttora stava 
al dì fuori , gli rispondo , ma non mi sen- 
te ; per entrare nel piano della sua fanta- 
sìa , vo nella stanza , e mi porto vicino al 
lettole mettendo la testa sopra i cuscini, 
fingo di essere in letto , e gli rispondo da 
quel luogo ; egli mi sente subito , ed acco- 
statosi al letto, credendo che fèssevi ancor 
mia moglie , con voce bassa per non isve- 
gliarla e farle paura , mi dice : certamente 
vi sono in casa • i ladri , perchè io ho trovato 
sopra il banco della spezieria le chiavi della 
cantina , ed una spada , la quale non è di 
nessuno di casa . Assecondando io allora la 
sua fantasia, gli rispondo: adesso io mi le- 
vo subito ; non fate fracasso , che verrò io a 
vedere . Fingo d’ alzarmi , esco dalla stanza, 
da cui egli era già prima sortito , e mi fo 
dare le chiavi e la spada dicendogli : state 
quieto , che questa è la spada del sig . Dot- 
tore , il quale V avrà scordata- jeri , quando è 
venuto nella spezieria; e le chiavi saranno 
restate per accidènte sopra il banco . S’acquie- 
ta di fatti il sonnambolo , ma vedendolo 
ancor dubbioso , io gli dico venite con me , 
che faremo una i> visita per tutta la casa ; ed 
insieme con esso ho finto d’andare osser- 
vando nei nascondigli , nelle cantine , e do- 
ve poteva esservi qualche sospetto , indi gli 
dissi : potete andare a letto ? ed esso pun- 
tualmente andò nella sua stanza , dove lo 
chiusi dentro al solito : in tutto questo 
tempo però egli non vide , nè sentì alcuno- 
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dei molti che insieme col medico gli hanno 
sempre tenuto dietro . 

Intanto che accadevano queste cose , il 
Castelli prendeva a grandi dose la china- 
china, cosicché arrivò a prenderne un’oncia 
per volta , nè mai questa gli cagionò il mi- 
nimo incomodo; e sotto a questa cura la 
malattia ha preso cangiamento, senza però 
ch’egli cessasse d’essere sonnamholo per lo 
più due volte al giorno . 

Quando si opponeva qualche ostacolo al 
suo operare , per lo passato s’ infuriava , e 
faceva forza per superar 1’ ostacolo , e per 
lo contrario dopo aver preso molta china- 
china , il minimo ostacolo bastava per in- 
terrompere la cominciata operazione , e co- 
minciarne un’ altra ; per modo eh* più non 
diventava furioso , nè s’ostinava nell’azione 
intrapresa .. Oltre questo , un altro singolare 
fenomeno occorse in questo tempo . 

Un giorno di festa mentre di mezzodì sta- 
va appoggiato al banchino del mio studio , 
ed io gli spiegava alcuna cosa , improvvisa- 
mente si addormenta , stando nella stessa 
positura in cui era quando era svegliato . La 
stagione era molto calda , per cui si vedeva 
tutto grondante sudore dalla fronte . Arriva 
in quel momento la mia moglie, che veniva 
dalla chiesa , e vedendolo cosi sudato , col 
ventaglio si mette a fargli vento . Allora il 
sonnambolo a poco a poco chiude gli occhi, 
s’ addormenta placidamente, e va in terra , 
in cui sta coricato per qualche tempo , indi 
si sveglia dopo un breve sonno . 

Curioso di vedere se in altra occasione 
saccedeva lo stesso , alla sera quando diven- 
tò sonnambolo , mentre stava operando , lo 
faccio tenere da un altro alle spalle, ed io 
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gli soffio leggermente nella faccia : egli si 
arresta sai momento , indi a poco a poco 
cade in terra , si stende supino , dorme pla- 
cidamente , ma poi si leva ancora sonnam- 
bolo , e seguita ad operare come- prima . 

Da qoel tempo in poi tutte le volte che 
voleva farlo desistere dalle sue operazioni 
mentre era sonnambolo , bastava che io gli 
soffiassi in faccia, perchè subito si fermasse, 
e cadesse come se fosse stata una persona 
che lo uccidesse sul momento . Di questo 
mezzo io mi serviva tntte le volte che vole- 
va fermarlo e farlo desistere dalle sue azio- 
ni ; e il divario che succedeva si era , che 
quando era già molto tempo che operava , 
dopo il breve sonno si svegliava sano , e 
quando non era che poco tempo che era 
sonnambolo , sorgeva dal dormire ancora 
sonnambolo. Sembrava un miracolo il veder- 
lo alcune volte tutto operoso a far qualche 
cosa , ed al solo soffiargli in viso, cadere 
come morto . 

Questa mutazione della malattia andò 
crescendo a poco a poco , mediante l’ uso 
della china-china, così che non solo il sof- 
fiargli fortemente in viso lo faceva cadere , 
ma la sola aria fresca eh’ entrasse per una 
finestra , o lo faceva desistere dalla sua azio- 
ne e star vacillando per qualche tempo , o 
se era forte lo faceva cadere : la sola aria 
che si produce nell’ aprirsi d’ un uscio o an- 
tiporta lo faceva traballare , il che poi supe- 
rava quando quest’ aura cessava . 

In tale stato appunto era quando una sera 
fa osservato dal P. Soave , che ne formò il 
soggetto d’ una dissertazione da lui inserita 
negli Opuscoli di Blilano dello stesso anno . 

Diventato famoso per la città il sonpam- 
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bolo , e cominciando a concorrere molta 
gente per vederlo, io sono stato costretto a 
farlo partire . Egli si portò nel borgo di Lo- 
di Vecchio nella casa di un suo cognato , 
parimente speziale di professione , dove col 
proseguimento dell’ uso della china* china e 
dei bagni caldi , verso il fine dell’ estate gli 
cessò la malattia , ed ha potuto ritornar al 
suo impiego nella, mia spezieria - 

Terminato il tempo convenuto di stare nel 
mio negozio , egli si portò come giovane as- 
sistente alla spezieria nell’ ospitale de’ PP.Fa- 
tebenefratelli di questa nostra città, dove qual- 
che volta ha sofferto qualche tocco di sonnam- 
bolismo , ma con l’uso della china-china avva- 
lorata col ferro , perchè la sola china-china gli 
produccva poco effetto , si ristabilì, finché si 
risolvette d’abbandonare il servizio dèi L’ospi- 
tale , in cui era stato per qualche anno , e 
si arrolò alle milizie di S. M. l’ Imperatore 
in un reggimento, che stava di gnernigio- 
ne a Pavia, nel quale stette circa due anni, 
ed in questo tempo non soffrì malattia nè 
di sonnambolismo , nè di convulsione. Avu- 
ta poi la saa licenza, ritornò ad esercitare 
la professione , e finalmente andò al servizio 
d’ una spezieria di questa città , dove sor- 
preso dal mal di gola , fu preso da convul- 
sione , tetano , e da tutti quei sintomi soli- 
ti ad accompagnare ogni suo male. Il me- 
dico , che. lo- curò , gli fece molte copiose 
emissioni di sangue ,, e poi gli furono ta- 
gliate le amigdale ; ma queste cure lo por. 
tarono a tale e tanta debolezza , che fece 
temere di sua vita , finché con la cura ve- 
getale e 1’ uso del latte ha potuto mettersi 
in istato di riprendere la china-china , con 
la quale si ristabilì perfettamente . 
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GON CUI SI SCOPRE DALL’ANIMA 

L’ ESISTENZA DE’’ CORPI- 


JLa maniera, con cui arriva l’anima a co- 
noscere 1’ esistenza delle sostanze corporee , 
è ano certamente dei mister j metafisici più 
malagevoli a spiegarsi . Non potendo ella a 
principio riguardare i sapori, gli odori , i 
suoni , i colori , e tutte le altre sensazioni 
che come semplici modificazioni dell’ esser 
sno , come cose esistenti in lei medesima 
è' difficile il concepire per qnal' maniera da 
queste possa argomentare l’esistenza d’ al- 
cuna cosa fuori di lei . 

L’ abate di Condillac nel suo Trattato del- 
le sensazioni , dopo aver dimostrato, che la. 
statua animata da lui supposta , mai non po- 
trebbe per via dell’ odorato , o dell’ udito , o 
della vista ,• o del gusto , nè separati v nè 
-uniti , arrivare a questa scoperta , credette 
poscia d’aver provalo com’essa vi arrive- 
rebbe col solo tatto . 

Ma non' essendo io delle' sue ragioni ri- 
masto pago abbastanza , ne conchiusi nell’ 
Appendice al Capo IX. del Libro II. di. 
Locke, e nuovamente nelle Istituzioni di 
Metafisica , che il solo tatto a ciò non fosse 
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sufficiente , e che il concorso di altri sensi 
puranche vi si richiedesse . E avendo poi 
nella detta Appendice tentato d’ indovinare , 
come potrebbero a ciò riuscire il tatto insie- 
me e la .pista-, questo medesimo tentativo 
tu’ era proposto di rinnovar in questo luogo." 

Sé non che mentre in questa ricérca io 
era occupato , parvenu di travedere , che all’ 
effetto proposto bastar potesse benissimo an- 
che il solo tatto, ma in modo alquanto di- 
vergo da quello che fu accennato dall’abate 
di Coridillac , ed a questa nuova investiga- 
zione ho creduto di dovermi rivolgere . Pri- 
ma di tutto però io credo opportuno il rife- 
rire ciò che a questo proposito da quel^qc- 
lebre metafisico è stato detto,.. , 

„ Io do alla statua 1 ’ uso delle sue mani 
(così egli incomincia il IV. Cap. della II. Parte 
del Trattato delle sensazioni , dopo aver este- 
samente provato nella 1 . che alla scoperta degli 
oggetti esterni la statua coll’uso degli altri sen- 
si mai non arriverebbe ) . Ma qaa^ t cagione 
può impegnarla a muovere le mani ? Non già 
l’intenzione di servirsene: perocché . ancora 
non sa *d’ esser composta di parti , le quali 
possano ripiegarsi le une sulle altre , o ap- 
plicarsi agli oggetti esteriori. Converrà dun- 
que, che per uua viva impressione di piace- 
re o di dolore contraendosi i suoi muscoli , 
essa muova le braccia senza proppr.sf di muo- 
verle , e senza .avpr nemmeno idèa di ciò 
che fa “ . . 1 1 c j M'.-j.:) ; d;f- ì 

,, Suppongo wff j che nell’ ubbidire a que- 
sio macchinai? movimento, t ssa porti Ja ma- 
no sopra sé stessa ; egli è evidente , che non 
iscoprirà di avere an corpo , se noa in quali, 
to nc distinguerà le diverse parti , e si ri- 
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conoscerà in ciascuna ce ae il medesimo es- 
sere senziente *' 

,, Or essa dee- appunto distinguerle alla 
sensazione di resistenza 0 di solidità , che 
scambievolmente si danno , allorché toccan- 
si fra di loro. Se applicando una mano cal- 
da a una parte fredda del suo corpo, non 
provasse questa sensazione di solidità , ninna 
cosa 1’ avvertirebbe , che il caldo e il freddo 
appartengano a diverse parti , ella sentirebbe 
sé stessa nelle sue maniere d’ essere senza 
trovarsi alcuna consistenza . Ma dacché la 
sensazione di solidità si unisce alle altre due , 
ella sente in sé qualche cosa di solido e di 
caldo , che resiste a qualche cosa di solido 
e di freddo “ . 

,, Finché ella è stata immobile , nou ha 
potuto aver ninna idea di questa resistenza , 

f ierocchè la solidità del suo corpo non dava- 
e che il sentimento uniforme, che chiamia- 
mo peso 0 gravità . Ma dacché ella si muo- 
ve e si tocca , o tocca altri oggetti , sente 
della resistenza e della solidità . Ora questa 
sensazione è propria a farle distinguer le co- 
se , perche invece d’ essere uniforme , è di- 
versamente modificata dal duro , dal molle , 
dal liscio , dal ruvido , in una parola da tut- 
te le impressioni , di cui il tatto ci rende 
suscettibili ; ed è ancor atta a fargliele di- 
stinguere come estese , perchè gliele rappre- 
senta come necessariamente esistenti in di- 
versi luoghi ; coneiossiacchè sia proprio del- 
le cose solide , che 1’ una esclude 1’ altra dal 
luogo che occupa “ . 

,, In conseguenza per dar corpo alle mo- 
dificazioni , basta che da organi mobili e 
pieghevoli si aggiuuga a oiascuna di ess« 


2 io Congetture sulla scoperta 
q desta resistenza . solidità . Tale è soprat- 
tutto la mano . Dacché e; tocca , ha una 
sensazione di solidità , che avviluppa tutte 
le altre sensazioni , cu» essa prova , che le 
racchiude in certi limiti, le misura, le cir- 
coscrive. Egli è dunque a questa sensazione 
che per la statua il suo corpo , gli oggetti , 
e lo spazio prendono comtnciamento- “ * 

», Ella impara a conoscere il suo corpo 
e a riconoscere sé stessa in- tutte le parti , 
che lo compongono , perché quando ella 
applica la mano ad alcuna di quelle , il me- 
desimo essere senziente in certo' modo si ri- 
sponde dall’ "una all’ altra : son io . Se conti- 
nuerà a toccarsi , dappertutto la sensazione 
di solidità metterà della resistenza frale sue 
modificazioni , e dappertutto il medesimo es- 
sere senziente si risponderà : son io , sono 
ancor io. Quest’ io si sente in tutte le parti 
deL corpo . Quindi alla statua avvien più di 
confondersi colle sue modificazioni, e di, 
moltiplicarsi coni’ esse , ella non è più il cal- 
do ed il freddo , ma sente il caldo in uoa- 
parte , e il freddo in un’ altra “ .. 

„ Finché la statua non applica le mani 
che a sé medesima , è rispetto a sè come se 
fosse tutto ciò eh’ esiste .. Ma se tocca un 
corpo straniero , 1’ io che sentesi modificato 
nella mano , non si sente modificato in que- 
sto corpo . Se la mano dice io , non riceve 
la stessa risposta . Da ciò la statua giudica 
queste modificazioni affatto fuori di lei , e 
come ne li a formato il suo corpo , cosi ne 
forma tutti gli altri oggetti-. La sensazione 
di solidità ,. che lor ha dato la consistenza 
jn un caso, gliela dà pure nell’altro, colla 
differenza , che 1’ io che rispondevasi, cessa 
rispondersi “ . 
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„ Non coùoscc ella d nque i corpi in sè 
stessi , cono» . soltanto le proprie sensazio- 
ni . Quando molte sensazioni distinte e coe- 
sistenti son circoscritte- dal tatto nei limiti , 
in. coi T io, risponde a sè stesso , prende co- 
gnizione del proprio corpo; quando molte 
sensazioni distinte sono ciseoscrittc dal tat- 
to nei limiti , in cu» 1* io non si risponde , 
ha l’idea, di un corpo diverso dal suo. Nel' 
primo caso le sue sensazioni continuano ad 
• essere qualità sue proprie , nel secondo di- 
ventano qualità di un oggetto affatto di- 
verso**. • 

Quando essa viene a conoscere d’ essere 
qualcne cosa di solido io m-’ immagino che 
altamente si maravigli di non trovarsi in tut- 
to ciò eh’ essa tocca. Stende le braccia eome 
per cercarsi fuor di sè stessa, e non può giu- 
dicare se non vi si troverà : 1’ esperienza sola 
potrà istruiraela.**-. 

,, Da questa maraviglia nasce l’ inquietu- 
dine di sapere dov’ella è , e se oso cosi e- 
sprimermi , fin dove essa è . Prende adunque , 
lascia, riprende tutto ciò eh’ è dattorno a 
lei ; prende sè stessa , • si confronta cogli 
oggetti ehe tocca , e a misura che si forma 
idee più esatte , il suo corpo e gli oggetti 
sembrano formarsi sotto alle sue mani “ . 

*' Ma io congetturo , eh’ essa starà lungo 
tempo avanti d’ immaginare alcuna cosa al. 
di- là dei corpi , che la sua mano incontra . 
Piirmi , che quando essa incomincia a tocca- 
re , debba credere di. toccar tutto , e che so- 
lamente dopo esser passata da un luogo all’ 
altro , e aver maneggiati assai oggetti potrà 
immaginare che vi sian de’ corpi al di là dir 
quelli eh’ essa tocca 
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,, Ma come imfs a ella a toccare ? L’im- 
para , perchè sverna* «le’*.. senti fatti a 
caso procurato successivamente delle sensa- 
zioni piacevoli e dispiacevoli -, vuole essa go- 
dere delle une, ed allontanare le altre. A 
principio certamente essa non sa ancora l’ar- 
te di regolare i proprj movimenti . Spesse vol- 
te essa trova ciò che non cerca , e che sa- 
rebbe anche suo interesse il fuggire . TVon sa 
nemmeno come abbia a guidare la mano per 
recarla sopra una parte del suo corpo piutto- 
sto che sopra un’altra . Fa delle pruove,s’in^ 
ganna , riesce,: osserva i movimenti che l’han- 
no ingannata, e gli schiva; osserva quelli 
che han corrisposto a’ suoi desiderj , e li ri- 
pete . Finalmente avendo più volte preso , la- 
sciato, e ripreso il medesimo oggetto , si for- 
ma un’ abitudiue dei movimenti acconci a 
prenderlo ancora . A principio essa disse a 
sé stessa secondo il caso : io debbo avvicina- 
re , allentare , stendere, alzare, ec.il brac- 
cio, in seguito lo conduce pe.r abitudine sen- 
za sembrare di farvi attenzione , senza parer 
di formare verun giudizio ; ed allora sì è 
che nef corpo vi sono dei moti che corrii-* 
pendono ai desiderj dell’ anima; allora- la 
statua si. muove secondo il voler suo l f . 

Chi negasse al celebre autore si in questo 
capo che in altri molti somma acutezza d’in- 
gegno , avrebbe certamente assai torto . Ma 
una cosa egli ha qui tralasciato , dalla quale 
appunto io credo dipendere principalmente la 
spiegazione di qoell’asiruso mistero .r Egli 
non parla mai di ostacolo che la sua statua 
incontri , nè di forza che faccia per superar- 
lo , nè di accorgimento della opposizione 
che ne riceve , e della inutilità de’ suoi $for* 
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zi per vincere tale oppe zinne. Egli suppo- 
ne , che la sp t plichi semplicemen- 

té la;matio or a -se stessa , ora ad altri cor- 
pi , e crede , che la sensazione di resistenza 
o solidità procedente dal semplice tatto ab- 
bia a bastare a dar corpo alle sue modifica- 
zioni , e che il sentire che quando con una 
mano tocca una parte di sè medesima , I’ io 
si risponde dall'una all’altra , e quando toc- 
ca un corpo estrinseco non si risponde , deb- 
ba condurla senz’altro, a distinguere il pro- 
prio corpo dai corpi esteriori . 

* Ma finché'* essa applica semplicemente la 
niano a Sè' stessa o ad altri*, io non veggo , 
che quella sensazione di tatto possa avere 
per lei maggior corpo di qualunque altra sua 
sensazione . Non sapendo essa di toccar cosa 
alcuna, anzi non pur sapendo nemmeno di 
aver tatto , proverà in sè una modificazione , 
che riguarderà come tutta sua propria, in quella 
guisa che farebbe con un odore , o con ùn 
colore , o con un suono ; nè questa sua mo- 
dificazione potrà condurla ad inferire resisten- 
za di cosa alcuna fuori di sè. L ’ io che si ri- 
sponde quando essa tocca sè stessa, e nega 
risposta allorché tocca tutt’ altro , non è pu- 
re che una vaga* immaginazione . Quest’ io 
avrà tutto al più due sensazioni nel primo 
caso ; una n’avrà' nel secondo, ma senza im- 
maginare che quelle vengano da due parti 
del proprio corpo, che non sa ancora d’ave- 
re , nè che questa venga da un corpo ester- 
no , di cui non ha àncora potuto sospettar 
1’ esistenza . 

Allora la statua incomincia a sospettare clic 
esista qualche cosa fuori di lei f quando 
sentirà 1’ opposizione chi i corpi le fanno , 
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2t4 Congetture sulla scoperta . 
quando dopo esser- mossa in un luogo li- 
beramente , o avere '«ber?* *e steso la ma- 
no ed il braccio, in comi era improvvisamente 
un ostacolo , che le vieti d’ -andar più oltre 
o di stendere il braccio più innanzi , -quando 
provandosi a vincere questo ostacolo , vedrà 
di non poter superarlo . 11 sentimento d’ una 
tale opposizione al libero esercizio dei snoi 
moti si è quello' ohe prima d' ogni altra cosa 
dee infonderle il sospetto , che ciò che a lei 
contrasta , sia fuor di lei, e da lei diverso , 
non potendo ella attribuire a sè medesima , 
o riguardar come identico con essolei ciò 
che s'oppone ai suoi voleri, e che ella fa 
ogni sforzo per vincere, senza poterlo otte- 
nere . Qaesto sospetto diverrà poi certezza ìfr 
misura che incontrando novelli ostacoli , l'at- 
tenzion sua si sentirà determinata a cercare 
di riconoscerli , e con queste ricerche riu- 
scirà a discoprire la loro posizione , la loro 
figura , la loro grandezza , la maggiore o 
minore lor consistenza' , e le altre qaalità 
che si scopron -col tatto.' La diversa sensa- 
zione che avrà toccando sè stessa , e toccan- 
do i corpi esteriori, le farà allor -distinguere 
ciò che appartiene al proprio oorpo , e -ciò che 
spelta a tutt' altri . È siccome il sentimento 
dell’ opposizione o del contrasto è preceduto 
sempre dalla sensazione di semplice tatto, cosi 
per accorgersi della presenza d’ uu corpo non 
sarà allora più necessario il premerlo , onde 
sentirne 1’ opposizione , ma basterà il toccar- 
lo semplicemente , onde averne la comune 
sensazione di tatto. 
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